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ELEZIONI PROVINCIALI 2008
QUATTRO I PROBABILI CANDIDA TI CACCAMESI

di Franco Fiore

Nonostante non sia stata ancora stabilita la data (probabilmente l’8 e 9 giugno) delle consultazioni elettorali per il rinnovo del Consiglio
provinciale di Palermo, previste per la primavera di quest’anno, cominciano a trapelare i nomi dei possibili candidati caccamesi. 
Scontato per l’Udc il nome dell’uscente Domenico Porretta forte di due legislature e attualmente Vice Presidente del Consiglio
Provinciale; data per certa anche la candidatura nella lista dell’Mpa di Andrea Galbo, attuale Consigliere comunale di minoranza a
Caccamo; Così come certa, ci risulta, l’ipotesi di una candidatura, nel centro sinistra, di un altro Consigliere al Comune di Caccamo
Michele Geraci (già candidato alle scorse analoghe elezioni nei Democratici di Sinistra); infine la candidatura per An di Salvatore
Cozzo, responsabile locale della Confcommercio. Il numero potrebbe crescere ancora passando da quattro a sei, se le voci che si rin-
corrono da qualche giorno, ovvero la scesa in campo di altri due candidati, uno per la Sinistra Democratica e uno per la Democrazia
Cristiana per le Autonomie, dovessero trovare qualche riscontro. Nessun candidato caccamese per Forza Italia. Eppure il partito di
Berlusconi alle ultime amministrative è stato il più votato dai caccamesi, l’ampio consenso riscosso ha consentito di far sedere in con-
siglio comunale ben cinque forzisti (Salvatore Geraci, Francesco Guagenti, Franco Fiore, Vincenzo Vinciguerra e Filippo Dioguardi)
tra le fila della maggioranza e un consigliere in minoranza (Angela Brancato) che recentemente si è unita al gruppo di maggioranza;
in Giunta FI è costituita dal primo cittadino Delio Capitano e dagli assessori Giovanni La Rosa e Giorgio Panzeca ai quali si è unito
recentemente l’assessore Antonino Azzarello. Dunque se dal coordinamento cittadino di Piazza Torina non dovesse venir fuori nessun
nome, si presume che, le probabili indicazioni del partito saranno per l’uscente Consigliere Provinciale Pietro Alongi di Ventimiglia di
Sicilia e per il termitano Pietro Vazzana..
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PRESENTATO AL PUBBLICO 

sOTTO IL CASTELLO
di Adalgisa Sclafani*

In presenza delle autorità civili, politiche e
religiose locali, lo scorso sabato 12 genna-
io, alla sala Prades del castello di
Caccamo, ha avuto luogo la presentazione
di questa testata. “Sotto il Castello” perio-
dico con cadenza mensile del comprenso-
rio di Caccamo, sarà in vendita nelle edi-
cole, a partire dal 29 febbraio 2008, l’ulti-
mo giorno di ogni mese. Inoltre da mese di
marzo sarà disponibile la versione digitale
sul sito www.sottoilcastello.it. 

continua a pagina 2

LEONARDO SUNSERI
Brevi cenni sulla vita dell’illustre studioso caccamese.

di Giovanni La Rosa*

Leonardo Sunseri, figlio di Carlo e di Maria Concialdi, nacque a Caccamo il 20 novem-
bre 1870 e cessò di vivere a Palermo il 23 aprile del 1949. Il suo corpo riposa nella tomba
di famiglia del Cimitero dei Rotoli del capoluogo.                 
All’epoca era Sindaco di Caccamo il Dott. D. Giuseppe Torina, Arciprete del Duomo il
Can. Don Antonino Castelluzzo e Guardiano del convento dei Cappuccini Fra Michele
da Caccamo. Si viveva ancora nel clima post risorgimentale e molto scalpore aveva
suscitato la soppressione, nel 1866, dei conventi di S. Agostino, S. Domenico, S.
Francesco di Assisi e del monastero della Badia. Si salvò solo quello dei Padri
Cappuccini per merito di Fra Michele Prinzi (1821-1900).
Dopo il corso della Scuola Elementare il giovane Leonardo si trasferì a Palermo per fre-
quentare la Scuola Normale, dove ebbe modo di distinguersi per la vivace intelligenza e
gli ottimi risultati scolastici. Per diversi anni ebbe, infatti, il premio come migliore alun-
no dell’istituto. 

Continua a pagina 9

L’IT ALIA ALLO SBANDO?
di Pietro Siino*  

Non c’è uomo della strada, ci riferiamo a quello quotidianamente alle prese con le mille
difficoltà per tentare di far quadrare i difficili conti della spesa, che di fronte agli avveni-
menti di questi ultimi giorni non provi un senso di sgomento, di smarrimento. La doman-
da che si pone è: “che sta succedendo?” Ma proprio tutto va alla malora! 

Continua a pagina 2

IL CARAVAGGIO INCOMPRESO
di Angela Sclafani*

L’antiquario Giulio Torta è certo di aver identificato in una tela appartenente ad una col-
lezione privata un capolavoro del grande Maestro. Ma la “cultura” ufficiale…. tace   

Continua a pagina 10

BORSA DI STUDIO FIDAPA

di Cecilia Cimò

Assegnata una borsa di studio del valore di
500 euro ad una studentessa meritevole del
Liceo Socio - Psico - Pedagogico “G.
Ugdulena”. Si tratta di Giovanna Panzeca,
studentessa di Caccamo che ha conseguito
il diploma lo scorso anno scolastico presso
l’istituto d’istruzione superiore della citta-
dina. L’iniziativa è stata promossa dalla
locale sezione della F.I.D.A.P.A.
(Federazione Italiana Donne Arti
Professioni Affari), sorta a Caccamo nel
2005, che ha pensato di istituire una borsa
di studio da destinare ad uno studente lode-
vole del Liceo e da assegnare non solo
sulla base del voto Continua a pagina 9
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Segue dalla prima - L’It alia allo sbando?

Non bastava la monnezza di Napoli e din-
torni ad offrire al mondo un triste e degra-
dante spettacolo, altri avvenimenti poco
edificanti si sono accavallati nella caotica
situazione politica italiana. Ed il mondo
vedendo le degradanti immagini che i
media diffondono, giudice e si domanda se
è veramente questo il giardino d’Europa, il
faro della civiltà mediterranea. In questo
momento torna alla mente il doloroso
lamento del canto All’Italia di Leopardi
Come cadesti o quando/ da tanta altezza in
così basso loco? Lungi da noi l’intenzione
di esprimere giudizi di carattere politico
sugli avvenimenti, ma, come un qualunque
cittadino non possiamo esimerci dal fare
delle amare riflessioni che riguardano,
almeno, il risvolto etico e, perché no, anche
quello dello stile di certi atteggiamenti dei
politici. Personalmente riteniamo che la
fiducia non si debba valutare solo sulla
base della conta dei numeri, e die voti,
anche se ottenuti in tempi pregressi. La
fiducia è una cosa seria, diceva un vecchio
spot pubblicitario. Ogni uomo politico,
investito di responsabilità pubbliche, abbia
il dovere sacrosanto, di tastare costante-
mente il polso della situazione e saperne
trarre le dovute conseguenze. Ma questa
sensibilità pare non alberghi nelle coscien-
ze di molti politici italiani. Cosa ha fatto il
Sindaco di Napoli di fronte al totale suo
fallimento? Continua testardamente a
restare al suo posto, quasi ad irridere le
decine di migliaia di persone che protesta-
no per la indescrivibile situazione cui sono
costretti a vivere. Lo stesso dicasi del pre-
sidente della Regione Campania. E che
dire dell’ex governatore della Sicilia? Est
modus in rebus! Festeggiare, dopo una
condanna, anche se non definitiva, non ci
pare sia stato, dal punto di vista dello stile
e di quello etico, apprezzabile. A nostro
avviso, avrebbe avuto un diverso riscontro
popolare e morale se subito dopo la senten-
za egli avesse presentato le sue dimissioni.
Non discutiamo la responsabilità penale
del Governatore, perché fino a quando non
si ha la condanna definitiva, qualsiasi citta-
dino deve essere riconosciuto innocente,
ma il Presidente della Regione Sicilia non
è un cittadino comune, egli è il rappresen-
tante di una istituzione e di una regione,
per questo ci aspettavamo che mostrasse
una maggiore sensibilità, anche perché c’è

una legge che la impone. In passato, di
fronte ad una campagna di stampa, indiriz-
zata a seminare sospetti, personalmente
abbiamo espresso la nostra solidarietà poli-
tica nei confronti del Governatore, oggi è
diversa la situazione, riteniamo fosse stato
doveroso compiere subito il grande gesto.
Il fatto che egli sia giunto alla decisione,
dopo otto giorni, non è servito a cambiare
il nostro giudizio ne quello del grande pub-
blico, anche perché come era prevedibile, è
intervenuta la decisione del Governo cen-
trale. Infatti la gente è portata a collegare le
sue dimissioni alle pressioni politiche, e
alle manifestazioni di piazza più o meno
pilotate. E mentre personalmente ricono-
sciamo all’atto, seppure tardivo, del
Governatore, una certa resipiscenza etica,
noi ci auguriamo che tutti quei funzionari,
alti e bassi, messi alla guida di Enti dall’ex
Governatore, per motivi politici, sappiano
mostrare tanta sensibilità da dimettersi,
guadagnandosi l’apprezzamento da parte
di tutti i cittadini onesti. Un merito comun-
que,  all’on. Cuffaro lo si deve riconoscere:
egli è riuscito a reclamizzare i cannoli sici-
liani in tutto il mondo! Altri invece…solo
monnezza! Non diversamente si è compor-
tato il Presidente del Consiglio. Leggendo
i giornali di qualsiasi tendenza ci pare che
da molto tempo fosse chiaro che la vita del
suo governo si reggeva su numeri ballerini,
numeri che non tutti erano elettoralmente
qualificati. Ci ha stupito la miopia, o
meglio dire la cecità, a non aver voluto
capire che era giunto il momento  di lascia-
re. Il non essersi accorto del pieno di sfidu-
cia da lui accumulato, dello smarrimento
generalizzato fino a determinare dilaganti
fenomeni di grillismo, testimonianza di
nausea politica, non depone certo a favore
della sensibilità politica… Crediamo che
chiunque, anche i più inesperti di politica
fossero riusciti a cogliere lo stato di
depressione morale ed economica degli ita-
liani dinanzi al montare dei prezzi e al crol-
lo del potere di acquisto di stipendi e pen-
sioni, per non dire di altro! Non è facile
entrare nei complessi meandri dei calcoli
politici. In più di un’occasione abbiamo
detto di temere, più di ogni altra cosa l’ar-
roganza del potere.  Gli avvenimenti degli
ultimi anni ci dicono che il nostro timore
ha un suo reale fondamento. Dalle reazioni
popolari del giorno dopo, sembra che con
la caduta del Presidente Prodi, il Paese
abbia avvertito un senso di sollievo. E’
bene che si sappia che non è sufficiente

mandare a casa il Governo Prodi  perché
tutti i mali e i gravi problemi italiani possa-
no giungere a soluzione. I problemi rimar-
ranno a meno di miracoli. La situazione
richiede non solo impegno, ma ulteriori
sacrifici. La domanda che l’uomo della
strada si è posta dopo le dimissioni di
Prodi: cosa poteva succedere. La prassi,
dopo tanti anni di democrazia, l’abbiamo
imparata tutti.  A parte le consultazioni di
rito da parte del Presidente della
Repubblica, le interessate pressioni per
tentare di rinviare la convocazione dei
comizi elettorali…noi abbiamo ritenuto,
sin dal primo momento, che l’unica solu-
zione reale fosse quella di affidare il desti-
no del paese agli elettori, anche se con
quella discutibilissima legge elettorale.
L’aver affidato un incarico esplorativo ad
una alta personalità istituzionale, quale
l’on. Marini, a nostro avviso è servito solo
a perdere del tempo (mai come in questo
momento in Italia, diciamo col  poeta “il
perder tempo a chi più sa più spiace”) era
fin troppo evidente che non avrebbe avuto
possibilità di successo. Crediamo che con
quel tentativo il Presidente, prima di scio-
gliere le Camere, ha voluto dimostrare, per
una questione morale, di aver tentato anche
l’impossibile. Ormai il dado è tratto: noi
italiani ad aprile siamo chiamati a votare
con una legge “truffa”, perché con quella
legge noi cittadini siamo materialmente
defraudati del diritto di esprimere una scel-
ta fra i candidati. Spetta alle segreterie
politiche effettuare un onesto esame di
coscienza, respingere ogni forma di pres-
sione più o meno interessata da parte di
lobby più o meno forti, e candidare le per-
sone giuste onde evitare che tornino sui
banche del Parlamento persone indegne e
persone incapaci. Il non farlo sarebbe
un’offesa, una pericolosa sfida lanciata agli
elettori! Siamo fiduciosi nel domani.
Speriamo che il Paese possa risorgere dal
suo stato di scoramento e possa tornare al
suo antico splendore. Le energie non man-
cano, lo spirito nemmeno, occorre rimboc-
carsi le maniche, seppellire le vuote ripic-
che destruens e pensare alla parte
costruens in un’ottica di vero slancio
nazionale, si sappiano armonizzare e indi-
rizzare le residue energie per sfruttarle ade-
guatamente! Ce lo auguriamo! Un Prodi
non ricandidato potrebbe costruire un
deterrente contro politiche improduttive!

* Docente di storia contemporanea

ELEZIONI REGIONALI LO SCACCHIERE VA COMPONENDOSI
di Marcantonio Bellomare

Manca poco più di un mese alle elezioni regionali e il quadro politico con il passare dei giorni va delineandosi, nonostante la senten-
za contro l’ex  Governatore Cuffaro abbia fatto abbattere sulla Sicilia un vero e proprio Tsunami! 
Il leader dell’Mpa, Raffaele Lombardo, con l’appoggio dell’Udc, dovrebbe essere il candidato, per la poltrona di presidente della
Regione, a destra … anche se il Presidente dell’ARS, Gianfranco Miccichè, con l’appoggio di parte di Fi, continua a dirsi ancora in
corsa. Tuttavia sembra oramai certa la candidatura dell’autonomista, resta da vedere se avverrà sotto il simbolo del suo partito, o al
posto di Miccichè nel Polo della Libertà. Per quanto riguarda l’altro fronte, cioè quello di centro-sinistra, tre candidati si contendono
la leadership: la senatrice Finocchiaro del PD, Rita Borsellino e il sindaco di Gela Rosario Crocetta entrambi della Sinistra Arcobaleno. 
In attesa di nuovi patti, di segrete alleanze, di taciti accordi, ma anche dei litigi gli elettori attendono con ansia la chiamata alle urne
nella speranza di non commettere errori.

Segue dalla prima - Presentato al
Pubblico “Sotto il Castello”

Nonostante le avverse condizioni mete-
reologiche, siamo stati onorati dalla
massiccia presenza di concittadini, fami-
liari, parenti ed amici. In questa inaspet-
tatamente numerosa partecipazione,
abbiamo letto un messaggio, oltre che di
affettuoso incoraggiamento a proseguire
nella iniziativa, di sensibile necessità del
pubblico nel tornare ad avere un mezzo
di informazione locale. Un affetto e una
fiducia che intendiamo ricambiare lavo-
rando sodo. La direzione e lo staff di
redazione ringrazia tutti gli intervenuti. 
Particolare gratitudine è rivolta: 
al Sindaco di Caccamo,
all’Amministrazione e al Consiglio
Comunale, per l’entusiasmo con cui
hanno accolto e sostenuto in ogni modo
questo progetto; al dott. D.Porretta per
aver presenziato nonostante i numerosi
impegni professionali; all’avv. M.
Panzeca per averci commossi con paro-
le colme di paterno augurio; al prof. P.
Siino per essere stato, ancora una volta,
un edificante esempio cui guardiamo con
grande ammirazione; al dott. M. La
Tona per aver accolto l’invito senza mai
esitare e averci regalato un “in bocca al
lupo” con l’originalità  dello stile che lo
ha reso famoso; al prof. F.M.Provitina
per aver saputo interpretare, come nes-
sun altro, gli obiettivi di questa testata;
all’ avv. N.Guzzo per aver messo a
disposizione la sua professionalità e per
il coraggio che trasmette a chi le sta vici-
no, con solare e vulcanica personalità;  al
prof. G. La Rosa che ricordandosi della
data di nascita della testata ci ha resi
orgogliosi nel vedere il suo nome sulla
prima adesione; alla Sovrintendenza ai
Beni Culturali per averci concesso l’uso
della Sala Prades;al Personale del
Comune di Caccamo che con professio-
nalità ha coordinato l’organizzazione
dell’evento determinandone l’ottima riu-
scita; agli sponsor – Bar Flash Dance–
Panificio Montana – Piante e Fiori di
Mela Capitano – per aver offerto il
cocktail e le decorazioni floreali; alla
Pro Loco “G. Ponte” di Caccamoper la
gentile concessione dell’articolo in
ricordo del Cavaliere Ponte; a tutte le
Associazioni caccamesi per l’insostitui-
bile sostegno morale oltre che materiale.
Un grazie anche a tutti coloro che hanno
messo a disposizione la loro esperienza e
competenza, fornendo utilissimi consi-
gli. La direzione ringrazia inoltre tutti gli
Abbonati che ci hanno fornito l’oppor-
tunità di camminare su un terreno sicuro.
Un personale ringraziamento desidero
rivolgere a tutti i Redattori e
Collaboratori e Tecnici senza il cui pre-
zioso apporto, Sotto il Castello non
avrebbe mai visto la luce!

* Direttore Responsabile.
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Una volta si svolgeva il mercoledì prece-
dente la Settimana Santa nelle prime ore
del pomeriggio, per ricordare l’ingresso
trionfale di Gesù nella città di
Gerusalemme, prima della sua condanna a
morte e della sua passione. In groppa ad un
asino elegantemente bardato ed infiorato, il
più piccolo degli aspiranti Russuliddi
(chierichetti in abito talare e accessori di
colore completamente rosso), veniva fatto
entrare in città dopo un lungo giro nella
campagna circostante, mentre le campane
di tante chiese suonavano a distesa in
segno di festa. Il fanciullo, che secondo la
tradizione popolare rappresentava Gesù (U
signuruzzu) preceduto da dodici uomini in
tunica bianca che impersonavano gli apo-

stoli, percorreva le principali vie cittadine
accompagnato dalla banda musicale e
seguito da una gran folla di bambini festan-
ti che agitavano palme e ramoscelli d’ulivo
in segno di giubilo. La manifestazione
faceva da introduzione ai riti pasquali. Da
alcune forme paraliturgiche presenti, da far
risalire al tempo degli eremiti basiliani, è
possibile desumere l’origine orientale della
cerimonia. Dopo alcuni anni di interruzio-
ne, la manifestazione è stata ripresa da
alcuni anni e si svolge la Domenica delle
Palme.
(Tratto dall’opera “Caccamo – I luoghi e
la Memoria” di Vincenzo Cimò. Si rin-
grazia la famiglia dell’avvocato Cimò
per la gentile concessione).

U SIGNURUZZU A CAVADDU

“Siamo qui per aprirci, intrattenere e
ricambiare rapporti socio-culturali e di
natura commerciale con il popolo coreano,
verso il quale esprimiamo tutta la nostra
stima ed amicizia”. Con queste parole il
sindaco di Caccamo – Delio Capitano – ha
risposto alla cordiale accoglienza riservata
dal Console –  Antonio Di Fresco - alla
delegazione del nostro Comune, in visita
ufficiale presso la sede del consolato della
Corea del Sud, in piazza Chopin a
Palermo. Obiettivo del meeting: inserire
Caccamo in seno al circuito di mete cultu-
rali e commerciali prescelte e studiate  per
soddisfare la domanda turistica e commer-
ciale di questo popolo dell’estremo oriente.
“I sud coreani sono amanti della cultura
italiana”  ha spiegato il Console Di Fresco,
aggiungendo “tuttavia conoscono soltanto
le mete classiche, quali Roma, Firenze,
Venezia”.  Per consentire una apertura del-

l’intera nazione italiana a questo mercato,
il Ministero degli Esteri organizza nel
corso del 2008 più di cinquanta manifesta-

zioni in Corea del Sud. Quest’anno infatti è
l’Anno dell’Italia in Corea, mentre il 2009
sarà l’Anno della Corea in Italia.  La pro-

grammazione di questi due anni consentirà
agli imprenditori di entrambi gli stati di
promuovere le proprie produzioni. E’
intenzione, fra l’altro di riuscire a spostare
dall’Africa all’Italia, l’interesse dei corea-
ni, cosa quest’ultima che porterebbe
migliorie in ogni settore della nostra eco-
nomia. “Lo spostamento di persone e di
capitali” ha sottolineato il Console Di
Fresco “è interesse comune che va oltre
ogni colore politico. L’intelligenza delle
realtà siciliane si misurerà nella capacità di
sapersi proporre”. L’incontro si è concluso
con un invito ufficiale da parte della dele-
gazione del Comune di Caccamo (formata
dal Sindaco, dal Presidente del Consiglio
Liborio Calcara, dall’Assessore al Turismo
Antonino Azzarello e dal Consigliere
Andrea Galbo) al Console, perché questi
possa conoscere il nostro territorio e trasla-
re le informazioni a chi di competenza. 

DELEGAZIONE DEL COMUNE INCONTRA CONSOLE DELLA COREA

INCENDIA TO IL PORTONE DEL DUOMO
Ha sbalordito l’intera comunità caccamese, il gesto compiuto da mano ignota nella notte
tra il 26 e il 27 gennaio, allorquando è stato dato alle fiamme il portone centrale della
Chiesa Madre. L’arciprete, padre Antonino Romano, mentre si recava, nelle prime ore del
mattino, a dir messa nella chiesa di San Michele, veniva avvisato da alcuni passanti di
quanto accaduto nella notte. Il fuoco era stato appiccato versando del liquido infiamma-
bile alla base del portone. Solo un miracolo ha fatto sì che le fiamme consumassero sol-
tanto la vernice del seicentesco portone, lasciando intatto il legno. I danni materiali
ammontano a un migliaio di euro. Sarà necessario provvedere alla pulizia e alla tinteg-
giatura dello stesso. Ma non sono i danni materiali a preoccupare la comunità, quanto il
vile gesto compiuto probabilmente da uno squilibrato. Attestati di solidarietà sono giun-
ti all’Arciprete Romano dal Sindaco e dalla cittadinanza. Nella stessa notte, con identica
tecnica, la mano piromane si è diretta al negozio di abbigliamento, condotto da cittadini
cinesi, ubicato nel centralissimo Corso Umberto I. Anche qui, per fortuna, lievi i danni
alla saracinesca.

FURTI A SCUOLABUS
Nella notte del 14 gennaio è stato perpetrato il furto della batteria ai danni di uno scuo-
labus di proprietà del Comune. Il pulmino era parcheggiato, come di consueto, nell’area
adiacente al mattatoio comunale. A distanza di pochi giorni, i ladri, approfittando proba-
bilmente della scarsa iluminazione del parcheggio, sono tornati alla carica.Un altro scuo-
labus è stato danneggiato. Stavolta nulla è stato asportato al veicolo. Il disegno crimino-
so non è stato portato a termine, i ladri sono tornati a casa a mani vuote, forse perchè
disturbati dal passaggio di qualcuno. Il Comune ha sporto denuncia per il fatto, calcolati
danni per qualche centinaio di euro.

L’Associazione Culturale per la Difesa
della Storia, della Tradizioni Popolari e dei
Beni Artistici e Monumentali della Città di
Caccamo si è fatta promotrice della realiz-
zazione di un busto in bronzo di
Mons. Teotista Panzeca (1896-1974) da
donare al locale Liceo Socio
Psicopedagogico di Caccamo per essere
collocato nell’androne dell’Istituto in
occasione della prossima cerimonia uffi -
ciale di intitolazione alla memoria dell’il-
lustre e benemerito Arciprete di Caccamo,
che per oltre cinquant’anni ha avuto un
ruolo rilevante e determinante nella vita
religiosa e sociale del nostra città ed è stato
l’artefice di un vero e proprio rinascimento
culturale della nostra comunità. 

Comè è noto Mons. Teotista Panzeca è
stato, tra l’altro, il fondatore non solo
dell’Istituto Magistrale Parificato dalla cui
trasformazione è nato proprio il Liceo
Socio Psicopedagogico Statale che ora
viene meritoriamente e doverosamente
intitolato alla sua memoria, ma anche delle
scuole medie e del ginnasio consentendo
così a tanti giovani caccamesi di prosegui-
re negli studi e conseguire un titolo di stu-
dio superiore o accademico con conse-
guenti notevoli vantaggi per l’inserimento
nel mondo del lavoro. 
Per la manifestazione ufficiale di intitola-
zione si attende il formale provvedimento
dell’Ufficio Scolastico Provinciale in corso
di emissione.  

BUSTO IN BRONZO DI MONS. PANZECA
AL LICEO PSICO PEDAGOGICO

ADDIO FRANCESCO 
La sera del 13 gennaio Caccamo è stata sconvolta dall’incidente che è costata la vita a
Francesco Baratta. Il giovane, in sella alla sua moto, Onda Hornet 600, con indosso il
casco, percorreva in salita la via Roma. Forse a causa della pioggia caduta nel tardo
pomeriggio, Francesco perde il controllo del veicolo e scivola sull’asfalto umido.
L’impatto, avvenuto poco prima dell’incrocio con via Dante, è violento. La moto urta
prima contro il marciapiede, poi contro un auto parcheggiata. Primi ad accorrere gli abi-
tanti della strada. Inutile il tentativo di rianimazione e la corsa dell’ambulanza all’ospe-
dale di Termini  Imerese. Francesco non ce la fa e lascia i suoi cari a soli 22 anni.  Dopo
i funerali, celebrati nel Duomo, gli amici di Francesco hanno voluto ricordarlo deponen-
do fiori e lettere sul luogo dell’incidente. Unendoci al cordoglio di tutto il paese, espri-
miamo ai familiari di Francesco le più sentite condoglianze. 
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PICCOLO KARA TEKA CRESCE....
di Giuseppe Geraci

Tra tanti bambini ed adolescenti che si
affacciano allo sport come sana attività
fisica, pochi intraprendono discipline alter-
native al calcio, il quale rappresenta la
quasi totalità del-
l’impegno agoni-
stico espresso nel
nostro territorio.
Per fortuna, ci
sono alcune real-
tà che fanno
eccezione e che,
sottovoce, si
stanno ritaglian-
do uno spazio
che merita consi-
derazione ed
apprezzamento.
Parliamo in que-
sto caso del
Karate, sport che
negli ultimi anni affascina sempre più i
giovani e che, esprime parecchi valori edu-
cativi e formativi. In uno dei 20 precetti
fondamentali del karate, scritto nel 1928
dal maestro Funakoshi viene enunciato che
“il karate è rettitudine, riconoscenza, per-
seguire la via della giustizia”. A Caccamo,
intanto, un piccolo karateka
cresce..........Antonino Randazzo ha appena
compiuto dodici anni ed ha iniziato a
cimentarsi in questa disciplina all’età di
cinque anni grazie all’intuito del padre
Pino, che lo ha “gettato nella mischia” cre-
dendo bene nelle ferree regole comporta-
mentali delle arti marziali. Così, dopo aver

vinto i giochi della gioventù nel 2005, si è
“arruolato” nella scuola “ASD Club Karate
Shotokan” di Cerda del maestro Orazio
Sciortino e dell’insegnante Providenzia

Mitello. Antonino
ha modo di perfezio-
nare la sua tecnica
ed arrivano dei gros-
si risultati  come il
3° posto alla fase
regionale sempre nel
2005, ed il 2° posto
l’anno successivo. Il
piccolo karateka si
allena presso la
palestra “Dynamic
club” di Caccamo
del professore
Nicasio Guzzardo,
seguito dal suo men-
tore Orazio

Sciortino che prepara anche altri giovanis-
simi locali, aspiranti campioncini.
Antonino Randazzo, gareggia  in coppia
con la cerdese Nina Emanuela Imburgia ed
insieme, hanno conquistato nel 2007 un
ottimo 2° posto al campionato regionale
svoltosi a Sant’Agata Militello. Poi, a
Dicembre, la coppia ha ottenuto una bril-
lante piazza d’onore nel campionato italia-
no disputatosi a Macerata.Il  promettente
karateka caccamese è tuttora una cintura
marrone, il massimo consentito per la sua
età, in attesa di compiere i fatidici quattor-
dici anni, ed aspirare legittimamente alla
cintura nera!

93 anni lui… 81 lei. L’anagrafe da se non direbbe nulla se non fosse per il fatto che il
signor Vincenzo e la signora Giorgia hanno trascorso insieme 60 anni della loro vita,
superando gli ostacoli quotidiani e creando una splendida e numerosa famiglia. Basta
guardarli per scorgere nei loro occhi la soddisfazione e il rispetto reciproco, per scoprire
che ripercorrerebbero tutto il loro matrimonio senza esitare un solo istante! Le nozze di
Vincenzo Puccio e Giorgia Pagoria furono celebrate, nel Duomo di Caccamo, nel lonta-
no 7 febbraio 1948 da padre Faso. A distanza di 60 anni la funzione religiosa per festeg-
giare questa rara ed esemplare unione, si è svolta nella chiesa della SS. Annunziata, offi -
ciata da don Vincenzo Puccio, parroco a Barcellona Pozzo di Gotto, nipote dei coniugi
Puccio, venuto a Caccamo per l’occasione. Sotto gli occhi commossi dei loro 7 figli, 20
nipoti e 7 pronipoti, Vincenzo e Giorgia hanno scambiato ancora una volta le promesse
nuziali. Unitamente ai familiari, la redazione augura ai signori Puccio ogni gioia.

NOZZE DI DIAMANTE IN CASA PUCCIO
di Adalgisa Sclafani

NUOVA SEDE AN
Domenica 20 gennaio è stata aperta la nuova sede locale del partito Alleanza Nazionale.
Per l’occasione, il circolo di AN – presieduto dal Consigliere al Comune di Caccamo
Angelo Cozzo – si è riunito per la prima assemblea del 2008, cui hanno preso parte anche
Filippo Cangemi (Assessore provinciale) e Salvo Coppolino (Consigliere provinciale).
Tra gli argomenti trattati, il rilancio del partito sul territorio e le prossime elezioni. 

ECOLOGIA E AMBIENTE S.pA
ELETT O IL NUOVO C.d.A

L’assemblea dei soci di Ecologia e Ambiente, azienda operante nel settore dei rifiuti soli-
di urbani, ha eletto a larga maggioranza, il nuovo Consiglio di Amministrazione nelle
persone di Giuseppe Norata, Presidente, Giampiero D’Anna e Antonino Egiziano. I tre
facevano già parte del precedente Consiglio di Amministrazione e avevano dato prova di
professionalità, correttezza amministrativa e impegno. In particolare, il neo presidente
aveva rivestito la carica di amministratore delegato. A conclusione dell’assemblea, il
Sindaco Enzo Giunta ha chiesto al neo Consiglio di convocare l’assemblea ordinaria dei
soci, presentando un’articolata proposta programmatica nonché una bozza di pianta orga-
nica. La società, di cui Termini Imerese è il Comune capo fila, è composta inoltre dai
Comuni di: Cefalù, Castelbuono, Trabia, Caccamo, Campofelice di Roccella, Cerda,
Collesano, Montemaggiore Belsito, Lascari, Pollina, Sciara, Isnello, Aliminusa, Gratteri
e Scillato; oltre una quota azionaria del 10 % in mano alla Provincia Regionale di
Palermo.

PICCOLI ATTORI CRESCONO

Gentili lettori, nel numero di gennaio 2008, abbiamo descritto una delle tanti
lodevoli attività svolte dagli alunni delle quinte classi della scuola elementare di
Caccamo. 
La recita organizzata in occasione delle festività natalizie ha visto coinvolte le
seguenti insegnanti: M.C. Di Blasi, N.Sansone, A. Lisanti, M. Spisa, S. Muriella,
C. La Corte, E. Arena, L. Cecala, S. Cecala, A. Gianfortone e le maestre dei bam-
bini portatori di handicap. 
Abbiamo involontariamente omesso l’indicazione di alcune di esse. Per l’accadu-
to ci scusiamo con le interessate e con i lettori.

UNA CACCAMESE A CAPO DEL
COMMISSARIA TO DI PS DI CEFALU’

Il Commissario Capo Gina Castelluzzo, di origine caccamese, è divenuta da pochi gior-
ni il nuovo comandante del Commissariato della Polizia di Stato di Cefalù.
La Dottoressa Castelluzzo proviene dall’Ufficio prevenzione generale e soccorso pubbli-
co della Questura di Catanzaro dove era giunta dopo un’esperienza triennale a capo della
Squadra Volanti della Questura di Agrigento. Una brillante carriera quella del
Commissario Capo Castelluzzo. Entrata in Polizia col grado di “Agente”, si è distinta per
le sue doti fin dai tempi in cui prestava servizio nei reparti di Palermo, Termini Imerese
e Catanzaro. Ma la svolta decisiva arriva dopo il conseguimento della prima laurea in
Giurisprudenza che le ha consentito di partecipare e superare brillantemente il concorso
per Commissario. Quindi il ritorno nella sua Sicilia nelle vesti di Commissario nella città
dei Templi. Orgogliosi di essere suoi concittadini, auguriamo alla Dottoressa Castelluzzo
buon lavoro.
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La Federazione dei Medici di Medicina
Generale (F.I.M.M.G.) del distretto di
Termini Imerese ha promosso l’attivazione
del registro tumori per la medicina di base,
iniziativa che coinvolgerà tutti i medici che
operano nel territorio del comprensorio ter-
mitano. Per la realizzazione di questo pro-
getto il ruolo assunto dal medico di base è
fondamentale. Il medico di famiglia infatti,
più di qualunque altro operatore sanitario,
vive quotidianamente a contatto con i pro-
blemi e con le gravi conseguenze che si
sviluppano nei pazienti affetti da malattie
tumorali e con le angosce, che queste
malattie generano nei familiari degli
ammalati. Sarà il medico di base a racco-
gliere i dati relativi ai casi di tumori fra i
suoi pazienti. Si tratta di dati sensibili, pro-
tetti dalla legge sulla privacy. Il paziente
rimarrà tutelato dall’anonimato e al regi-
stro confluiranno soltanto le caratteristiche
della malattia e il suo decorso nel soggetto.
I dati, così raccolti, verranno riuniti ed ela-
borati da un gruppo di volontari del servi-
zio civile in collaborazione con la piatta-
forma informatica di AsiLab.
Occorreranno mesi per ottenere i primi
risultati statistici ma, solo dopo questo
lavoro certosino sarà possibile, oltre ad
avere una mappatura completa dei tumori
incidenti nella popolazione locale (catalo-
gati per tipologia, per età, per attività lavo-

rativa dei soggetti) registrare eventuali
aumenti del numero di neoplasie maligne
sulla base di dati certi, non come spesso è
accaduto in passato di veder lanciare allar-
mi sull’onda di reazioni emotive prive di
qualunque supporto statisticamente signifi-
cativo. “L’iniziativa verrà realizzata con il
patrocinio del Consorzio Area di Sviluppo
Industriale” lo ha detto il Dott. Pietro
Vazzana, medico di base e membro del
comitato direttivo del consorzio Asi,
aggiungendo “da sempre il consorzio è
attento ad eventuali danni alla salute dei
lavoratori e degli abitanti dei centri urbani
prossimi all’area industriale, danni in qual-
che modo riconducibili alla presenza delle
industrie”. La preoccupazione che potesse
esistere un legame fra i casi di malattie
tumorali e i fattori di inquinamento
ambientale derivanti dalle attività della
zona industriale di Termini Imerese era
stata già espressa in passato, nel luglio del
2005, dal Consiglio Comunale di
Caccamo. E’infatti sensazione diffusa fra i
caccamesi che l’incidenza dei decessi
dovuti a malattie tumorali sia in aumento
nell’ultimo decennio. Si tratta soltanto di
una sensazione ad oggi non avvalorata da
alcuno studio scientifico condotto, in modo
specifico, sul territorio ricadente nell’area
industriale di Termini Imerese.

Il consiglio comunale ha approvato all’unanimità un documento atto a stimolare tutte le
forze politiche ad impegnarsi a dare corso, con urgenza, all’approvazione all’Ars, del
contratto di programma finalizzato al sostegno e al rilancio della Fiat di Termini Imerese.
L’intervento dei consiglieri scaturisce dal mancato inserimento, nella legge finanziaria
2008, della Regione Sicilia, delle misure a sostegno dello stabilimento Fiat. Le dimissio-
ni del Presidente della Regione Sicilia e la crisi del Governo Italiano non hanno permes-
so di siglare l'accordo atteso nei giorni scorsi.
Tali misure, prevedevano, tra l’altro, la realizzazione di infrastrutture nell’area industria-
le di Termini Imerese, per un importo complessivo di circa 150 milioni di Euro.

Su proposta del Sindaco Enzo Giunta, il Consiglio Comunale ha deliberato il recesso dal
consorzio “Metropoli Est” cui la città aderiva dall’aprile del 2001.
La partecipazione del comune – ha rilevato il sindaco Enzo Giunta nella sua proposta al
Consiglio – non ha dato i risultati sperati, sia per quel che riguarda le opere pubbliche che
per quel che riguarda i servizi al territorio. Inoltre nel maggio del 2006 il comune di
Termini Imerese (unitamente ai comuni di Aliminusa, Caccamo, Cerda, Sciara, Trabia e
Montemaggiore Belsito) ha aderito ad un’altra società consortile “Imera Sviluppo 2010”
che si prefigge lo sviluppo del comprensorio dell’imerese.
Con l’uscita di Termini Imerese a formare il consorzio Metropoli Est restano 12 Comuni
ricadenti nella Provincia di Palermo: Altavilla Milicia, Bagheria, Baucina, Casteldaccia,
Ciminna, Ficarazzi, Marineo, Misilmeri, Santa Flavia, Trabia, Ventimiglia di Sicilia e
Villabate con un territorio la cui popolazione supera i 150 mila abitanti.
Il Consorzio Imera Sviluppo 2010, costituitosi nell’aprile del 2006, è  invece composto
da sette Comuni dell'area dell'imerese: Aliminusa, Caccamo, Cerda, Montemaggiore
Belsito, Sciara, Termini Imerse e Trabia. Entrambe le società, perseguono finalità d’inte-
resse pubblico e non hanno fini di lucro, hanno per oggetto lo sviluppo economico, socia-
le e civile del territorio dei Comuni soci.

SCUOLA DELLA
CARTAPESTA: 

DEFINIT O IL PROGETTO

Approvato in via definitiva il progetto per
la realizzazione della scuola della cartape-
sta. La struttura sarà realizzata in contrada
Sant’Arsenio, in variante al piano regolato-
re generale. La necessità di riapprovare il
rpgetto, da parte del Consiglio Comunale,
è scaturita da una richiesta dell’assessorato
regionale al territorio e ambiente che ha
voluto l’acquisizione preventiva del parere
del genio civile di Palermo. Tale parere è
stato rilasciato positivamente nello scorso
novembre. I progettisti sono: per il profilo
architettonico, l’arch. Tiziano Aglieri
Rinella; per il profilo strutturale l’ing.
Giovanbattista Spataro; per l’impiantistica
l’ing. Vito Ustica.

NUOVO PARCHEGGIO 
AL CIMITERO

Il cimitero disporrà di una nuova area di
sosta, lo ha comunicato l’assessore ai
servizi cimiteriali Giuseppe Bova,
sottolineando che la realizzazione si è resa
possibile perchè la società “Ecologia
e Ambiente ATO PA 5” ha rinunciato
all’uso del piazzale antistante il cimitero.
L’azienda infatti utilizzava questa area
come deposito di automezzi.
Il nuovo parcheggio potrà ospitare 80
auto e, finalmente, risolve il problema
della sosta di chi si reca al cimitero con un
automezzo.

ARRIVA LA CARTA DEI
SERVIZI COMUNALI

Nove mila famiglie termitane riceveranno
un opuscolo contenente “La carta dei servi-
zi e dei diritti del cittadino” documento
approvato dalla giunta municipale nel
2005, che contiene l’elenco dei servizi
offerti dal Comune, i tempi entro cui cia-
scun servizio deve essere erogato e i casi in
cui il cittadino può richiedere rimborso al
comune per mancata erogazione di un ser-
vizio. “La nostra città è un esempio di civi-
lità” ha dichiarato il sindaco Giunta.
L’opuscolo inviato alle famiglie conterrà
un invito alla raccolta differenziata.

BIBLIOTECA LICINIANA:
RISULTATI 2007

Con una relazione inviata al Sindaco di
Termini Imerese, la biblioteca Liciniana ha
reso noti i risultati della propria attività
svolta nel corso dell’anno 2007. Registrato
un incremento degli utenti (1.582 nel 2006
contro 2.491 nel 2007) oltre ad un incre-
mento del patrimonio librario. La bibliote-
ca nel 2007 ha potuto aggiungere fra gli
scaffali ben 1.248 nuovi volumi, portando
a 101.763 il numero complessivo dei docu-
menti in essa conservati. Molte le attività
promosse a favore delle scuole. Sono state
organizzate varie visite guidate per gli stu-
denti e sono stati effettuati due stage for-
mativi di orientamento che hanno coinvol-
to complessivamente 5 persone.

Asi e Fimmg unite per studio e prevenzione tumori

ATTIV ATO IL REGISTRO DEI TUMORI
Finalmente un censimento dei casi di cancro 

nei comuni del termitano
di Franco Fiore

TERMINI ESCE DA “METROPOLI EST” E
PUNTA TUTT O SU “HIMERA SVILUPPO 2010”

FIAT: IN DUBBIO I FINANZIAMENTI PER
TERMINI IMERESE

TAC GUASTA ALL ’OSPEDALE CIMINO

Dallo scorso 20 dicembre, l’apparecchiatura per eseguire la TAC dell’ospedale di
Termini Imerese è fuori uso. 
A quanto si è appreso, la direzione generale dell’ASL6 deve ancora stabilire, dopo due
mesi, se è il caso di riparare l’apparecchio, sostenendo una spesa di 60 mila euro, oppu-
re se acquistarne uno nuovo, spendendo circa 100 mila euro.
Intanto, in attesa che i vertici dell’Ospedale decidano sul da farsi i disagi per gli amma-
lati sono notevoli. 
Coloro che necessitano dell’esame TAC vengono dirottati all’ospedale di Cefalù o in
altre strutture private. Invece i pazienti ricoverati all’ospedale Cimino, per essere sotto-
posti a TAC, vengono trasportati fuori dall’ospedale con l’autoambulanza, con costi ele-
vatissimi. 
“Tutto ciò è scandaloso” ha detto Enzo Giunta, Sindaco di Termini Imerese aggiungendo
“se l’azienda non risolverà il problema valuterò se ci sono gli estremi per una denuncia
per interruzione di pubblico servizio”.
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CARNEVALE A COLLESANO:
MASCHERE PREMIA TE A SUON DI SFINCE!

di Angelo Asciutto

Si è dovuto attendere fino a poco prima delle cinque del mattino del mercoledì delle
Ceneri perché calasse il sipario sulla XXVedizione del Concorso Peppi ‘Nnappa. Ma
nonostante l’ora tarda, ancora moltissima gente era lì ad aspettare. Arduo il compito della
giuria (considerata la qualità delle maschere e dei gruppi in gara) chiamata ad emettere il
verdetto. Ma ecco i vincitori: per la sezione Gruppi Appiedati ex equo tra Sacro e Profano
e Tropical Band; per la Migliore Maschera primo premio per Ferrari Nappa, secondo
Teatrino Pupi collesanese  e terza piazza per Pinocchio e la Fata. Per il Miglior
Travestimento vince il gruppo ‘AMunnizza… e quale Miglior Cabaret Il Capo dei Capi.
Ma non è tutto. Infatti domenica scorsa c’è stato un anteprima di dodici ore no stop, dalle
15,30 del pomeriggio ad oltre le  tre di notte con sfilate di gruppi, mamme e bambini, e
la prima Sagra di Peppi Nappa, con ceci e maiale, pani cunzatu e sfince in degustazione
gratuita per il numeroso pubblico che affollava il Corso principale. Va in archivio così
l’edizione che celebra il quarto di secolo del carnevale collesanese che conferma la sua
piena vitalità. Nelle parole del sindaco Rosario Testaiuti e dell’assessore Rosa Dispenza
pronunziate in occasione della premiazione, la sintesi della kermesse. “Siamo soddisfat-
ti – ha detto il sindaco – di continuare questa tradizione sempre con nuovo slancio ed
impegno”. E Rosa Dispenza:”Un grazie immenso a tutti i giovani che in questa occasio-
ne danno il meglio di se stessi ed un abbraccio ed un grazie particolare a tutte le mamme
per la disponibilità e l’impegno. Sono loro che istillano questa cultura già nei piccoli che
organizzeranno il Carnevale domani”.

Sciara è una  piccola comunità, conosciuta,
non solo, per la produzione di carciofi e di
ortaggi di ottima qualità, ma, anche, per la
sua grande vitalità nella realizzazione di
importanti iniziative culturali e sociali. 
Le feste natalizie sono state l’occasione,
infatti, per i cittadini residenti, di condivi-
dere assieme dei momenti di intensa gioia
e fraternità, attraverso la partecipazione a
varie iniziative, che hanno suscitato un
grande entusiasmo. A dare inizio al pro-
gramma di festività natalizie c’è stata
l’apertura da parte del Sindaco, dott. S.
Cavera, della Mostra Fotografica ”Sciara e
la sua gente” di F. Guagliardo, a cura
dall’Associazione “Imago” di Palermo,
esposta nell’Aula Consiliare Comunale dal
22 dicembre fino al 06 gennaio. Con le foto
esposte, realizzate con tecniche tradiziona-
li, l’autore, oltre a rappresentare ”Sciara”
in tre dei momenti più belli della sua vita
cittadina: la Festa del SS. Crocifisso,
Patrono del paese, l’inizio dei lavori di
restauro della vecchia Chiesa S. Anna
(07/08/2007), chiusa dal lontano ’69 e il
Palio di S. Eligio, ha cercato di porre l’at-
tenzione sui volti ricchi di espressività di
tante persone di varia età, ”tipiche del
luogo”. Fra le altre iniziative, realizzate,
patrocinate dal Comune di Sciara, si ricor-
dano due concerti, che si sono svolti nella
Chiesa di S. Anna, il 22 dicembre (dopo un
momento di festa, nel salone parrocchiale,
con tanto di brindisi e panettone, vissuto
assieme alle associazioni, ai comitati reli-
giosi e agli anziani del paese!) e il 05 gen-

naio, realizzati dal Coro parrocchiale “I
Ragazzi di S. Anna”, recentemente costi-
tuito su iniziativa del Parroco, Padre
Francesco Cassata, formato da 25 ragazzi/e
adolescenti sotto la guida della catechista
B. Patti. I brani, che sono stati eseguiti,
spaziavano dal moderno “We are the
world” di M. Jackson, alle più tradizionali
melodie natalizie di ”Jungle Bells” e “Tu
scendi dalle stelle”. Emozionante è stata
l’interpretazione della canzone ”Un uomo
venuto da molto lontano” di A. Minghi,
con le immagini in movimento di Papa
Giovanni Paolo II a fare da sfondo. Molto
positivo è stato, anche, il bilancio del
Concerto di musica classica e natalizia,
eseguito dalla locale banda musicale di
Sciara “F. Viso”, diretta dal maestro S.
Rizzo, tenutosi sempre in Chiesa, il 28
dicembre. Per non parlare della visita gui-
data al Presepe vivente di Montemaggiore
B. assieme ai bambini del catechismo,
svoltasi il 05/01/2008. Infine, è stata orga-
nizzata una festa per tutti i bimbi del paese,
realizzata nel salone parrocchiale, il giorno
dell’Epifania: i bambini, dopo aver usu-
fruito di un ricco ”buffet” di cose da man-
giare, hanno ballato a ritmo di musica sotto
la guida di vari animatori, fino all’arrivo
della ”befana”, che, suscitando tanta ilarità
nei presenti, ha distribuito tanti doni ai più
piccoli. Con la S. Messa serale e la
Processione del ”Bambinello”, portato in
braccio dal Parroco, si è chiuso nel modo
più bello tale periodo di festività.

A LEZIONE DI GIORNALISMO
Il progetto degli studenti di Alia

di Enza Impellitteri

E’ per il secondo anno consecutivo che l’Istituto Comprensivo “F. Orestano” di Alia ha
attivato il progetto “Giornalino - Una finestra aperta… al mondo”. L’iniziativa, che sin
dalla sua ideazione ha avuto il pieno consenso del Dirigente Scolastico, prof. Rosario
Gucciardino, è nata dalla constatazione che la scuola, in virtù delle trasformazioni che
sono in continua evoluzione nel tessuto sociale, ha bisogno di ridefinire le proprie fina-
lità educative e la propria didattica per rispondere, adeguatamente, alle istanze emer-
genti nell’attuale società. In un sistema che si basa sullo scambio di informazioni a
livello mondiale, essere informati diventa un diritto e un dovere. Insegnare agli alunni
l’utilizzo corretto degli strumenti dell’informazione significa renderli cittadini a pieno
titolo e soggetti attivi della vita collettiva. Il giornalino, a cadenza trimestrale, informa
la comunità aliese non solo delle attività scolastiche programmate e realizzate ma anche
delle problematiche legate al mondo giovanile, all’ambiente, alla salute, alla moda
ecc… Il  progetto si avvale della collaborazione degli alunni delle classi quinte della
scuola Primaria, quelli della scuola Secondaria di I° grado e dell’I.T.C. “Mauro Picone”
di Alia. Il lavoro viene coordinato dai docenti dei diversi ordini di scuola: Caruana,
Impellitteri, Scaccia, Scandaliato, Seragusa e Zimbardo.

I Ragazzi del laboratorio “Giornalino-Una finestra aperta al... mondo” assieme ai     docenti
Alessia Scaccia, Rosangela Seracusa, Enza Impillitteri e al Dirigente scolastico prof. Rosario
Guicciardino.

CEFALU’ NEWS 
PREMIA I PERSONAGGI DELL ’ANNO 

Cefalù News premia per il terzo anno consecutivo i cefaludesi che negli ultimi 365 gior-
ni si sono adoperati per migliorare la loro città. Uomo dell’anno Pippo Guercio - Sindaco
di Cefalù; Giovane politico emergente Alessia Arduino; Sportivo Salvatore Marsala;
Sportivo emergente Irene Cesare; Donna dell’anno Flora Rizzo; Artista Pippo Forte;
Politico Rosario La Punzina; Giornalista Franco Nicastro; Croniste Mariangela Miciotto
e Patrizia Curreri. I premi sono stati consegnati da Mario Macaluso direttore di Cefalù
News all’interno della sala delle Capriate.

SCIARA IN FESTA: MOSTRE E CONCERTI
ANIMANO IL PAESE

di Antonio Rizzo

ORTOLANO VA AL MASSIMO!
Musiche del Maestro montemaggiorese al Teatro Massimo

L’Ensemble orchestrale del Teatro
Massimo di Palermo diretta dal Maestro A.
Lampasona, esegue le musiche scritte dal
Maestro Nunzio Ortolano nell’ambito
dello spettacolo “Il bambino e la guerra”
un racconto in musiche e parole sul tema
della guerra, osservata, pensata e vissuta
con gli occhi di un bambino. Le musiche di
Ortolano accompagnano lo scorrere delle
immagini di Enrico L. Mannucci e le paro-
le di Salvatore Luzio, recitati da Stefania

Blandeburgo. Lo spettacolo accompagna
gli studenti nel breve viaggio di un bambi-
no che conosce sulla sua pelle la violenza
della guerra. Il collage di musica, parole e
immagini descrivono sapientemente i vari
stati d’animo: serenità, paura, sgomento e
infine il ritorno della speranza con il tenta-
tivo di dimenticare e provare a vivere
un’esistenza normale. La rappresentazione,
riservata alle scuole, sarà ripetuta nel corso
della prossima primavera.
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E’ una delle domande che soventemente
durante una visita si sente porre in un
ambulatorio medico, seguita subito dopo
dalla richiesta di sapere quali sono i nor-
mali valori pressori. Scopo dell’articolo di
oggi è così quello di cercare di chiarire
come andrebbe affrontata la gestione di un
fattore di rischio cardiovascolare modifica-
bile, per l’appunto la Pressione Arteriosa e
di capire quali, in effetti, debbano essere i
valori pressori da attenzionare o ancora da
trattare farmacologicamente e quali no.
Cercheremo di chiarire inoltre, se avere alti
valori pressori significa soffrire di iperten-
sione arteriosa, o quando si può parlare di
valori da ipertensione?
Fondamentale è così premettere che si
definisce “pressione del sangue” la forza
con cui il sangue viene spinto attraverso i
vasi.
Il cuore svolge un’azione di pompa che
spinge il sangue nei vasi sanguigni.
Questi, dotati di pareti elastiche, raggiun-
gono ogni organo e distretto dell’organi-
smo.
La pressione del sangue dipende dalla
quantità di sangue che il cuore spinge
quando pompa e dalle resistenze che pos-
sono esserci al suo scorrere. 
Alla fase di contrazione della pompa -
cuore corrisponde la fase sistolica mentre a
quella della dilatazione cardiaca corrispon-
de la diastole; se così misuriamo alla peri-
feria la forza massima con cui il liquido
arriva e quella minima quando rallenta
avremo appunto i valori di pressione mas-
sima e minima (sistolica e diastolica) del
sistema.
L’ipertensione arteriosa, è una tra le malat-
tie più diffuse nei paesi industrializzati,
tant’è che si riscontra nel 20% della popo-
lazione adulta ed è considerata uno dei
maggiori problemi clinici del ventesimo
secolo.
Quest’ultima constatazione deriva dal fatto
che da un lato molte volte chi è iperteso lo
scopre occasionalmente in una visita medi-
ca senza sapere magari di esserlo da tempo
e senza avere mai manifestato particolari
sintomi.
Di fatto casuali controlli pressori in sogget-
ti con altri fattori di rischio cardiovascola-
re, hanno portato alla considerazione che
oggi non esiste più un limite netto fra indi-
vidui “normotesi” ed “ipertesi”. Sia perché
la pressione arteriosa è diventata una varia-

bile continua, che presenta innumerevoli
variazioni nelle 24 ore, in relazione a stress
fisici e/o mentali, sia perché diversi da sog-
getto a soggetto sono i valori pressori tar-
get (obiettivo) da ottenere. Chiarire così
quando un soggetto possa essere definito
iperteso non è semplice.
Vediamo di riuscire a dare dei punti di rife-
rimento generale: 
a)è sicuramente opportuno mettere in evi-
denza che il rilievo di valori pressori eleva-
ti va effettuato in condizioni standardizza-
te (orario, strumentazione, operatore); 
b)va confermato in altre due occasioni
oltre alla prima;
c)la pressione va misurata con metodica
tradizionale nello studio del medico (office
blood pressure) od ancora con apparecchi
elettronici tarati presso una farmacia;
d)in linea di massima si parla di pressione
arteriosa (misurata in millimetri di mercu-
rio “mmHg”); 
-OTTIMALE quando essa sia <120/<80;
-NORMALE quando <130/<85;
-NORMALE-ALTA o BORDERLINE
quando 130-139/85-89; 
-IPERTENSIONE quando superiore a
140/90;
Tali valori, possono poi essere soggetti a
delle variabili, in quanto l'obiettivo prima-
rio del trattamento del paziente iperteso è
quello di ottenere sì il controllo pressorio
ma anche la riduzione del rischio cardiova-
scolare globale a lungo termine, cioè ridur-
re direttamente il rischio di infarto miocar-
dico, di scompenso cardiaco, di problemi
vascolari periferici e di mortalità prematu-
ra.
Diventa così fondamentale, attenzionare
oltre al trattamento dell'ipertensione arte-
riosa stessa, la presenza di altri fattori di
rischio modificabili identificati come
fumo, dislipidemia, diabete, e obesità, o la
presenza di patologie concomitanti renali o

vascolari.
La difficoltà, nei pazienti che si sottopon-
gono ad un controllo della pressione, è
proprio quella di stabilire quali sono i para-
metri corretti da ottenere, perché tali para-
metri vanno soggettivizzati in riferimento
ai valori di grassi nel sangue, di glicemia,
al peso corporeo, al fumo, alla sedentarietà
e alla familiarità per patologie cardiovasca-
lori, in termini più chiari ciò che si vuole
sottolineare è che più fattori di rischio si
trovano in uno stesso soggetto, più bisogna
riuscire a tenere bassi i valori pressori e che
non sempre un valore di pressione che
sembra essere buono per un paziente, vada
considerato buono per un altro.
Il ruolo del proprio medico nell’andare a
valutare per ognuno di noi quali siano i
valori pressori auspicabili diventa così
imprescindibile, anche per le eventuali pro-
spettive di trattamento farmacologico.
E’ anche vero infine che non si sbaglia, se,
riconoscendo i propri valori come alti nella
tabella di classificazione dei valori presso-
ri rappresentata (vedi tabella), ed in attesa
di una visita dal proprio medico, ognuno di
noi ponga particolare attenzione a:
1)Abolizione e\o riduzione del fumo;
2)Dimagrimento in soggetti in soprappeso;
3)Incremento dell’esercizio fisico;
4)Attenzione nella dieta con: riduzione del
consumo di sale, incremento dell’apporto
di frutta e verdura, riduzione della quantità
totale di grassi in particolare saturi

* Specialista in Medicina Interna e            
prevenzione del rischio cardiovascolare

LIVELLI DI PRESSIONE ARTERIOSA

CATEGORIA SISTOLICA mmHg DIASTOLICA mmHg
Ottimale < 120 < 80
Normale 120 - 129 80 - 84
Normale-alta 130 - 139 85 - 89
Ipertensione di grado 1 (lieve)        140 - 159 90 - 99
Ipertensione di grado 2 (moderata) 160 - 179 100 - 109
Ipertensione di grado 3 (grave) > = 180 > = 110
Ipertensione sistolica isolata > = 140 < 90

PERCHE’ MISURIAMO LA PRESSIONE DELSANGUE ?
di Francesco Polizzi*

NOVIT A’ IN LIBRERIA
di David Montalbano

Cronache del vicolo
di Domenico Infante  

Ed. Scrittura & Scritture

Tocca uno dei più scottanti temi d’attuali-
tà: la clandestinità. Due giovani rumeni
raggiungono Napoli con la speranza di un
lavoro e una vita migliore, trovano inve-
ce, la diffidenza della gente verso persone
in un certo senso “diverse”. Un anziano
barista del vicolo, tal Saverio D’Amore, è
il fulcro della storia, sarà lui a prendersi
cura dei due giovani, cercando di inserir-
li in quella diffidente comunità. Il vicolo
mormora, storce il naso quasi schifato,
sembra dire <<chi è questa gente? Perché
ci disturba?>> ma Saverio si frappone fra
le critiche e i suoi nuovi figli, impartisce
lezioni di saggezza a quegli insoliti
Napoletani, che per la prima volta vedia-
mo descritti in maniera razzista. Loro così
calorosamente accoglienti e rumorosi non
si fidano degli extracomunitari, come dire
“tutto il mondo è paese”. Sarà Saverio
con una buona dose “D’Amore” a far
ragionare il vicolo. Del resto quando si
arriva in un nuovo posto siamo tutti degli
estranei. Occorre dare una possibilità, ed
è quello che lui fa accogliendo questi
ragazzi. Domenico Infante cerca di far
comprendere l’importanza dell’occasio-
ne, la necessità della tolleranza verso chi
è più sfortunato. Noi, popolo risorto gra-
zie all’emigrazione siamo diventati razzi-
sti. Dovremmo guardarci dentro e conce-
dere un’occasione a chi solitamente viene
etichettato come ladro o truffatore.
Il racconto è breve e scorrevole, narrato
dal punto di vista del vicolo.
Sostanzialmente la storia viene sviscerata
nelle prime pagine e successivamente
approfondita con uno dei metodi più
innovativi degli ultimi tempi che coinvol-
ge il lettore immedesimandolo non in un
unico personaggio ma praticamente in
tutti quelli che vengono trattati. 

RIFORMA DEL SISTEMA PENSIONISTICO: SCALINI ANZICHE’ SCALONE

di Anna Papa*

La recente Legge 247/2007 ha riformato
per l’ennesima volta il sistema pensionisti-
co italiano. Tale legge, che dà attuazione al
Protocollo stipulato tra Governo e parti
sociali il 23/07/2007 prevede un’ampia
gamma di misure in materia previdenziale,
in materia di ammortizzatori sociali e del
mercato del lavoro.
Per quanto concerne le modifiche del siste-
ma previdenziale, la L. 247 ha modificato i
requisiti di accesso alle pensioni di anzia-
nità e di vecchiaia rispetto alla precedente
riforma del 2004.
Premesso che la pensione di anzianità è
subordinata al possesso di un certo numero
di anni di contributi mentre la pensione di
vecchiaia è subordinata al raggiungimento
dell’età anagrafica, consideriamo i punti
salienti della riforma.
Ritornando ai requisiti di accesso ai tratta-

menti pensionistici la L. 247 ha previsto
una serie di cosiddetti scalini in luogo
dello scalone, introdotto dalla legge del
2004, che sarebbe dovuto entrare in vigore
a partire dal 01/01/2008. In realtà, la recen-
te riforma non ha modificato in maniera
drastica le legge del 2004 ma ha principal-
mente attenuato la rigidità di tale riforma.
Il cosiddetto scalone introdotto nel 2004
prevedeva un brusco innalzamento dell’età
anagrafica per accedere al trattamento pen-
sionistico mentre la legge del 2007, intro-
ducendo gli scalini, ha previsto un sistema
di “quote” da applicarsi a partire dal
01/07/2009 che nascono dalla combinazio-
ne tra età anagrafica e numero di anni di
contributi.
La nuova riforma ha provveduto, poi, a
ripristinare le quattro finestre di uscita per
coloro in possesso dell’anzianità contribu-

tiva pari a 40 anni, in luogo delle due fine-
stre previste dalla legge del 2004, al fine di
ridurre i tempi di attesa per l’effettivo pen-
sionamento.
E’ necessario procedere ad alcune precisa-
zioni in merito al calcolo dei trattamenti
pensionistici nel nostro sistema.
Fino al 1995 il calcolo della pensione veni-
va effettuato sulla base dell’importo medio
delle ultime retribuzioni percepite, cd. pen-
sione retributiva.
La riforma Dini del 1995 optava per il cal-
colo della pensione basato sui contributi
effettivamente versati, cd. pensione contri-
butiva.
Tale sistema è stato introdotto in misura
graduale, applicandosi in misura esclusiva
ai soggetti assunti dal 01/01/1996 non in
possesso di contributi prima di tale data.
Coloro i quali presentavano un’anzianità

contributiva di almeno 18 anni al
31/12/1995 conservano il sistema retributi-
vo.
Per coloro i quali avevano un’anzianità
contributiva inferiore a 18 anni al
31/12/1995 è applicato il sistema misto,
tali soggetti possono optare per il sistema
contributivo qualora posseggano un’anzia-
nità pari o superiore a 15 anni di cui alme-
no 5 anni nel sistema contributivo.
Nel prossimo numero parleremo, nello
specifico, dei requisiti di accesso alla pen-
sione di vecchiaia a partire dal 01/01/2008.
Per  eventuali quesiti è possibile rivolgersi
alla redazione o direttamente all’indirizzo
di posta elettronica: a-papa@libero.it

*Avvocato, esperto materie previdenziali



8Sotto il Castello Rubriche

CACCAMO:SERVIZIO TRASPORTO 
DIVERSAMENTE ABILI

Scrivo in rappresentanza di tutti coloro che
non hanno voce per parlare e che non
hanno la possibilità di farsi sentire, che
vivono in penombra di questa società,
parlo dei diversamenti abili. Siamo perso-
ne pure noi, che nel nostro piccolo cerchia-
mo di dare il nostro contributo e, chi ha un
cuore, se ne accorge. Mi sento profonda-
mente offeso ed amareggiato come porta-
tore di handicap. personalmente usufruisco
del servizio di trasporto individuale, che
rischia di essere sospeso. Ho saputo che da
quasi un mese si attende che venga firmato
un semplice atto aministrativo, per potere
assicurare il continuo e regolare svolgi-
mento del servizio di trasporto (collettivo e
individuale) dei portatori di handicap. Ad
oggi, questo atto, non è stato firmato.
Credo che, a mio avviso, si stia trascuran-
do un po l’importanza di tale servizio. Non
si può certo pretendere che gli autisti svol-
gano un servizio che non sia in totale sicu-
rezza e regolarità, a partire dai pulmini
(ormai vecchissimi ed insicuri) per arriva-
re alla regolarità degli atti.
No! Con la vita dei bambini non possiamo
permetterci di scherzare. Sappiamo quanto
è importante questo servizio, i benefici che
i bambini riescono ad ottenere andando a
fare terapia all’AIAS di Bagheria e, di
come è bello che un genitore possa accor-
gersi dei miglioramenti e dei traguardi rag-
giunti dal proprio figlio, grazie alla terapia.
Spero che le mie parole, possano essere
state di stimolo per darvi una marcia in più,
per affrettarvi a regolarizzare tale servizio
ed evitare che venga sospeso.

Caccamo, 31.01.08        Andr ea Geraci

CACCAMO:PULIZIA DELLA
PERIFERIA

Esimio Direttore,
a pagina 2 del giornale da lei diretto il
Sindaco Desiderio Capitano afferma: “da
anni nelle strade e nelle contrade vicine al
paese non veniva operata pulizia straordi-
naria”.
Questo non è assolutamente vero in quanto
l’Amministrazione comunale da me presie-
duta ogni anno puntualmente e sistematica-
mente programmava e realizzava, con per-
sonale comunale, numerosi interventi di
pulizia straordinaria delle ville comunali
delle zone periferiche e delle strade vicine
al centro abitato.
Di tali interventi seguiti personalmente
dall’Assessore competente di allora
Giovanni Cecala, voglio citare quelli effet-
tuati presso: Via San Vito, Via Bordonaro,
C.da San Rocco, C.da Monte Rotondo,
C.da Santa Nicola (compresa pulizia beva-
io), Viale Regione Siciliana, S.S. 285 (dal
bivio di Cangemi alla Via Termitana),
Strada dal Mattatoio al Ponte San Nicasio e
alla Via Inzana, zona a valle di Via
Termitana, strada dalla S.S. 285 al campo
sportivo e alla palestra.
Pertanto, per il futuro, invito il Sindaco ad
astenersi dal fare afermazioni prive di fon-
damento sulle attività svolte dalla prece-
dente Amministrazione.

Caccamo, 04.02.08    

Nicasio Di Cola
già Sindaco di Caccamo

CACCAMO: VALUT AZIONI 
POLITICHE

Un cambiamento ha senso se riesce a cam-
biarne l’anima.
Ho manifestato sempre, in maniera quanto
più chiara possibile, il mio pensiero, i miei
obiettivi (con altri) e le esigenze sia per
l’immediato quanto per il futuro.Qualcuno
dovrebbe consumare fiumi di inchiostro
per rispondere alle tante “prediche” fatte in
piazza.Certamente, l’eredità di alcuni
uomini, è servita e serve solamente per il
“ricordo”. Gli sviluppi politici degli ultimi
tempi, compresa l’ultima fase della campa-
gna elettorale, mi hanno svuotato, mi
hanno fatto sentire come orfano e senza
riferimenti se penso ai miei lunghi anni di
appartenenza a sinistra, in particolare, nel
seppellito partito dei DS. E’crollata quella
fiducia che, in modo istintivo, ho sempre
avuto nei confronti di amici e dirigenti di
partito a vari livelli. Ho avuto il bisogno di
capire cosa è accaduto; ho capito benissi-
mo il perché, tanti, e parlo dei più visibili a
noi comuni cittadini, come progressiva-
mente hanno dimenticato tutto! Provo pro-
fondo disagio, immenso disagio, se penso
pure che questa Caccamo viene governata,
sempre, da uomini dello stesso colore o che
diventato dello stesso colore, i quali, non
trovando mai convergenze si dividono  in
maggioranza e opposizione a danno di una
democrazia completa. Ho seguito, quasi
tutti, i lavori Consiliari e, con dispiacere,
in più occasioni ho registrato uno “sfoggio
di maggioranza” utilizzando, persino, l’au-
la Istituzionale a mo di “riunioni di segre-
teria politica”, per esempio, seduta del
30.11.2007 in occasione del trasferimento
da un gruppo all’altro, dopo solo pochi

mesi, di un consigliere comunale;
eticamente e politicamente un fatto negati-
vo: povero elettore!
Ad ogni consiglio sembra un gioco lamen-
toso, a tal proposito, non sarebbe male di
tanto in tanto raccontare la fiaba del lupo e
dell’agnello.“Il lupo accusa l’agnello di
intorbidargli l’acqua del ruscello; l’agnello
fa notare che la cosa è impossibile visto
che il lupo sta sopra e lui sotto; il lupo dice
che però l’agnello cinque anni prima gli
aveva fatto uno sgarbo; l’agnello obietta
che è impossibile perché lui cinque anni
prima non era neanche nato; il lupo dice
che fa lo stesso: se non è stato lui, sarà
stato suo padre. Manca purtroppo nella
fiaba (è di origine greca) la figura del
<<terzista>> che irrompe sulla scena al
culmine del linciaggio: invita l’agnello a
moderare i toni, a essere un po’riformista,
a non demonizzare il lupo e a scusarsi con
lui per chiudere questa ((guerra civile)).
Dopodichè il lupo, urinando nel ruscello,
sostiene di essere stato frainteso e concede
magnanimo all’agnello di chiedergli scusa,
ma a patto che l’agnello beva un sorso
d’acqua gialla.”The end.
Passano gli anni e il gioco è sempre quello
cambiano facce o si trasferiscono, ma lo
schema e fisso.
Dette valutazioni e riflessioni sono perso-
nali, ma come appartenente al nuovo movi-
mento di Sinistra Democratica.

Caccamo, 06.02.08

Giuseppe Buzzanca 
Sinistra Democratica Caccamo

LETTERE
Per richiedere la pubblicazione di lettere, commenti, notizie o iniziative varie, invitiamo a comunicare con la nostra redazione scrivendo, entro il 10 di ogni mese, via
e-mail a: redazione@sottoilcastello.it, oppure via posta a:“Sotto il Castello” - via Roma 92 - 90012 - Caccamo.  Invitiamo a scrivere lettere brevi. La redazione si riser-
va il diritto di tagliar e o sintetizzare i testi adeguandoli agli spazi disponibili e alla normativa in vigore. Precisiamo inoltre che, peresigenze redazionali, qualora non
fosse possibile pubblicare nell’immediatezza lo scritto pervenutoci, questa redazione si riserva il diritto di rinviar e nel tempo la pubblicazione dello stesso.

E’ stato approvato dal Comitato STAR
dell’Unione Europea, il 23 gennaio 2008, il
Programma di Sviluppo rurale (PSR) della
Sicilia per il periodo 2007-2013. Il piano
nelle annualità in questione potrà contare
su una dotazione finanziaria complessiva
di 2,1 miliardi di euro. Esso è strutturato in
quattro “assi”: competitività (asse 1), agro-
ambiente (asse 2), sviluppo rurale (asse 3)
e approccio Leader (asse 4), ogni asse è
composto da “misure” specifiche (circa 30)
per i diversi settori di intervento. L’asse 1
(892 milioni di €) contiene le misure rela-
tive agli aiuti al miglioramento della com-
petitività del settore agricolo forestale con
finanziamenti per l’insediamento dei gio-
vani agricoltori, il miglioramento e l’am-
modernamento delle aziende, delle infra-
strutture e della qualità dei prodotti oltre ad
interventi di formazione professionale e
sviluppo di nuovi prodotti e tecnologie.
L’asse due (886 milioni) ha l’obiettivo di
migliorare l’ambiente e lo spazio rurale
con attribuzione di premi a quanti attive-
ranno azioni rivolte a conservare e tutelare
le biodiversità, a coltivare in biologico, ad
incrementare la superficie boscata ed a
diminuire l’effetto serra. L’asse 3 (159
mln) riguarda il miglioramento della quali-
tà della vita nelle zone rurali è rappresenta
una novità assoluta di questo programma,
gli aiuti punteranno alla diversificazione

dell’economia agricola attraverso la riqua-
lificazione dei centri storici e dei borghi
rurali e la valorizzazione del patrimonio
culturale. L’asse 4 (126 mln) è rivolto prin-
cipalmente all’ambito pubblico e punta al
miglioramento della qualità della vita e dei
servizi essenziali alla popolazione.
L’iter di attuazione del piano, dopo la pub-
blicazione dell’autorizzazione europea pre-
vista per febbraio, si concluderà con l’inse-
diamento del Comitato di sorveglianza che
avverrà entro il mese di aprile.
Dal mese di maggio, secondo quanto previ-
sto dall’Assessorato Regionale
Agricoltura, verranno pubblicati i primi
bandi relativi alle diverse misure. Essi, in
funzione degli aiuti previsti, saranno riser-
vati agli operatori agricoli e/o agli enti
pubblici. L’auspicio del piano è che si
possa dare un rilancio duraturo a tutto il
settore, con benefici per tutta l’economia
siciliana. Sicuramente rappresenta una
grossa opportunità per la nostra regione
dato che dal 2013, con il recente ingresso
di nuovi paesi nell’Unione, i fondi destina-
ti alla Sicilia, molto probabilmente, saran-
no di gran lunga inferiori.
Seguiremo la pubblicazione dei relativi
bandi dandone comunicazione nei prossimi
numeri.
*Agronomo 
aindorante@tiscali.it

2 MILIARDI DI EURO AGLI AGRICOL TORI 
SICILIANI: A MAGGIO I BANDI

di Antonino Indorante*

MATRIMONI
Si sono sposati a Caccamo:
- Il Sig. Fragale Nicasio con la sig.ra Petelina Maria.

TRISTIZIE
Sono deceduti i sottonotati caccamesi:
- Anello Giovanni (di anni 30) il 06.01.2008;
- Medica Francesca (di anni 84) il 07.01.2008;
- Baratta Francesco (di anni 22) il 13.01.2008;
- Fusco Leonardo (di anni 76) il 15.01.2008;
- Columbia Santa (di anni 79) il 23.01.2008;
- Timo Francesco (di anni 97) il 29.01.2008;
- Raffo Maria (di anni 78) il 02.02.2008;
- Sineni Antonina (di anni 95) il 07.02.2008;
- Scimeca Giorgio (di anni 85) il 09.02.2008;
- Indorante Concetta (di anni 85) il 12.02.2008; 
- Barone Tommaso (di anni 84) il 13.02.2008;
- Trombetta Concetta (di anni 88) il 13.02.2008.

CULLE
Sono nati i sottoindicati caccamesi:

- Amodeo Rachel di Salvatore e Pollina Maria Concetta, Termini Imerese 03.01.2008;
- Massa Miriam di Francesco e Geraci Giuseppa, Termini Imerese 03.01.2008;
- Angileri Pagoria Carola di Angelo e Falica Giuseppa, Palermo 15.01.2008;
- La Corte Miriam di Liborio e Fragale Giuseppina, Termini Imerese 17.01.2008;
- Cecala Raniero Salvatore di Cecala Silvia, Termini Imerese 18.01.2008;
- Di Gesù Paolo di Cristian e Rotolo Veronica, Termini Imerese 18.01.2008;
- La Rosa Ginevra Maria di Francesco e Macaluso Katia, Palermo 21.01.2008;
- Erroussafi Yassine di Mohamed e Bounadi Khadija, Palermo 27.01.2008;
- Cecala Gabriella di Santo e Marchese Liliana Ambra, Termini Imerese 29.01.2008;
- Ciaccio Vincenzo C. di Giovanni e Paradiso Rotolo Antonella, Termini I. 04.02.2008;
- Canzone Elena di Angelo e Cardella Annalisa, Termini Imerese 05.02.2008;
- Gulino Noemi di Antonio e Gullo Maria Giovanna, Termini Imerese 12.02.2008.
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Segue dalla prima - Brevi Cenni sulla vita
di Leonardo Sunseri

Ottenuto il diploma iniziò, ancora giova-
nissimo, l’insegnamento presso la Scuola
Elementare del suo paese natale, previa
apposita dispensa ministeriale non avendo
ancora raggiunto l’età per l’attribuzione
del posto. Insegnò per oltre quaranta anni
fino all’anno scolastico 1934/35. Tra i tan-
tissimi alunni ebbe anche Giuseppe
Sunseri Rubino (1904-1982), al quale
instillò l’amore per la storia patria.
Nel 1922 sposò Elena Micela, figlia di
Giorgio, grande magistrato e Procuratore
del Re a Palermo, dalla quale ebbe quattro
figli, un maschio di nome Carlo e tre fem-
mine: Maria, Emma Emanuela e Carmela,
detta Lina. Abitò in una casa in Piazza G.
Marconi, tra quelle delle famiglie Cecala e
Marfisi. In questa piazza dominata dall’im-
ponente mole della chiesa parrocchiale
della SS. Annunziata, dell’antica e nuova
chiesa dell’Evangelista Marco, del mona-
stero della Badia e delle chiese di Visita
Poveri e del convento di S, Francesco,
dimorò nel sec. XVI l’Abate Don Antonio
Faso (1509-1572), che fu istruttore dei figli
del Viceré di Sicilia D. Ferrante Gonzaga.
L’illustre ecclesiastico, che nel 1546 venne
nominato Abate di S. Anastasia con il dirit-
to di sedere nel Parlamento Siciliano, fece
costruire nel 1564 la piccola chiesa di
Santa Croce dirimpetto al paese. Venne
scritto che a seguito dell’emanazione
dell’Index Librorum Prohibitorum egli
«subito i suoi libri sospetti fece portare nel
pubblico piano della chiesa di San Marco,
ed ivi alla presenza del concorso popolo li
bruggiò». 
Il Prof. Sunseri nutrì particolari rapporti di
amicizia con il Dott. Giovanni Celano e i
colleghi Giovanni Indorante (1877-1968) e
Salvatore Sanfratello (1866-1941); sicura-
mente anche con l’umanista Can. Vincenzo
Aglialoro (1877-1960), con Giuseppe
Jannelli Tortorici (1872-1944) che nel
1907 curò la voce “Caccamo” per il
Dizionario Illustrato dei Comuni Siciliani,
con il Prof. Giovanni Barreca (1860-1927)
che pubblicò nel 1911 il volumetto Vita del

Beato Giovani Liccio daCaccamo, e con
l’A vv. Carlo Caraffa (1856-1926) il quale
nel 1915 fondò la Biblioteca Popolare. Con
essi frequentò talvolta il Circolo dei Nobili,
ma di malavoglia perché non condivideva i
pettegolezzi a cui si abbandonavano spesso
e volentieri i soci.
Uomo di forti ideali, con alto senso dei
valori della famiglia e della religione, si
trovò a vivere parte della sua vita sotto il
regime fascista, di cui non condivideva
l’ideologia pur approvando l’emanazione
di alcune leggi di carattere sociale e la lotta
vigorosa contro la mafia. Per alcuni versi
fu in sintonia con i suoi concittadini
Giuseppe Lo Bianco Arculeo (1880-1931),
giornalista di chiara fama, e il magistrato
Francesco Maratajo Spica (1905-1968) che
dal regime furono perseguitati e subirono

l’esilio.
All’atto del collocamento a riposo gli fu
concessa la Medaglia d’Oro quale beneme-
rito della cultura e l’anno dopo si trasferì
con la famiglia a Palermo per permettere ai
figli di frequentare le scuole superiori.
Abitò in un primo tempo in via Isidoro La
Lumia e poi in Via Gelso, ma rimase sem-
pre legato al suo paese natale.
Nel 1939 fece parte, infatti, del comitato
promotore del Congresso Eucaristico
Interparrocchiale e fu tra i componenti
della commissione Stampa.
Collaborò per diversi anni con il Giornale
di Sicilia, firmando i suoi articoli con lo
pseudonimo di Losi, e con riviste e perio-
dici culturali.
Con Salvatore Raccuglia scrisse un saggio
storico su Caccamo per la collana Storia

delle città di Sicilia, stampato nel 1908
dallo Stabilimento Tipografico F. Andò. In
questa preziosa opera, di cui rimangono
pochissimi esemplari, egli fa una erudita
disamina sulle origini della città, ma ne
contesta l’origine cartaginese affermando
che le prime notizie storiche certe sono da
farsi risalire al periodo bizantino. Un capi-
tolo dell’opera è dedicato al feudo di
Pettorana, che nel 1126 fu sotto la signoria
di una certa Moriella, di origine normanna,
per passare poi nel 1272 a Ponzio di
Bascone e Falco di Ventabres e nel 1337 a
Giovanni I Chiaramonte.
Nel 1924 sulla rivista La Sicilianaapparve
una biografia dell’Abate Don Antonio
Faso, e un critico notò che «Il bel lavoro
del Sunseri è un devoto omaggio ad una
casta ed innocente anima». Nel 1933
l’opuscolo stampato in occasione del XIX
Centenario della Redenzione conteneva un
suo scritto dal titolo “Il culto del SS.mo
Crocifisso in Caccamo”, mentre un interes-
sante studio sulle più nobili famiglie della
città è rimasto manoscritto.
Oggi a Caccamo il nome di Leonardo
Sunseri è poco conosciuto, eppure egli,
insieme a pochi altri, fu uno degli uomini
di cultura più eminenti del suo tempo. In
possesso di una grande erudizione dedicò
la sua vita all’insegnamento e allo studio
della storia, dell’arte e delle tradizioni del
suo paese che amò sempre profondamente.
Per i suoi meriti civili e culturali venne
insignito del titolo di Cavaliere della
Corona d’Italia.
È sembrato opportuno ricordarlo oggi ai
caccamesi nel centenario della pubblica-
zione del suo saggio storico su Caccamo,
sperando che da parte di chi occupa posti
dei responsabilità parta l’iniziativa di
ristampare questo prezioso volumetto.
Conservare la memoria storica del passato
non è solo un dovere civico, ma anche un
modo per ritrovare l’orgoglio della nostra
identità.

* Storico, docente di materie artistiche e
pittore. Autore di saggi biografici su perso-
naggi storici caccamesi

MUSICA E POESIA
IN RICORDO DELLA

SHOAH
Inaugurata la stagione 

concertistica degli Amici della
Musica “B.Albanese”

di Cecilia Cimò

Caccamo. Con un mirabile ed efficace con-
nubio tra tre diverse forme artistiche,
l’Associazione Amici della Musica
“Benedetto Albanese” ha dato il via alle
attività musicali del 2008, celebrando così
il suo ventesimo anno di vita. Lo spettaco-
lo inaugurale, dal titolo “Musiche, Parole,
Immagini”, si è svolto nella Sala Prades del
Castello di Caccamo lo scorso 27 gennaio,
in occasione del Giorno della memoria,
istituito per non dimenticare l’atroce ster-
minio degli ebrei da parte dei nazisti. A
dare vita allo spettacolo, è stata una fusio-
ne di immagini, parole e musica, a confer-
ma dell’esistenza di un profondo legame
semantico ed espressivo tra forme artisti-
che appartenenti a sfere apparentemente
distanti e percepite da organi sensoriali
diversi. La trama dello spettacolo sul tema
della Shoah, sapientemente ordita dagli
artisti che hanno costruito uno straordina-
rio e commovente collage di testimonianze
e  poesie associate ad immagini e musica
che ne esaltavano il contenuto, ha affasci-
nato il numeroso pubblico presente che ha
seguito il dipanarsi della manifestazione
con attenzione e commossa partecipazione.
Il sottofondo musicale dei testi recitati con
pathos da Saveria Sarcinelli, è stato affida-
to alla pianista Marilena Anello ed al clari-
nettista Antonino Scorsone che, eseguendo
musiche di Morricone, Piovani, Nyman e
Beethoven, hanno abilmente costruito un
tessuto musicale finalizzato a sottolineare e
a far risaltare ulteriormente la profondità
dei contenuti recitati. A tutto ciò si è
aggiunta la proiezione su un maxi-schermo
di immagini sulle deportazioni degli ebrei
e sui campi di concentramento selezionate
con accuratezza e con maestria da Clara
Furceri che ha realizzato anche gli elemen-
ti scenografici. La carrellata di immagini e
di testimonianze relative al nazismo ed alla
deportazione degli ebrei ha dato poi spazio,
nella fase finale dello spettacolo, ad imma-
gini di speranza e di serenità sul tema della
convivenza civile tra i popoli che si è incar-
nato in un’immagine che ritraeva i volti di
due bambini appartenenti ad etnie e cultu-
re differenti. La manifestazione è stata
introdotta dal Presidente dell’associazione
Renato Filippello, il quale ha illustrato le
attività in programma per il 2008 ed ha
delineato le tappe fondamentali del venten-
nio trascorso, soffermandosi ad illustrare le
manifestazioni previste per celebrare il
ventennale del sodalizio e presentando la
tredicesima edizione del Concorso
Nazionale Giovani Musicisti che si svolge-
rà dal 23 marzo al 20 aprile. A seguire,
l’Assessore alla Cultura Antonino
Azzarello che ha auspicato, al sodalizio,
una rigogliosa stagione musicale.
L’intervento conclusivo della serata è stato
affidato al primo cittadino, Desiderio
Capitano, che  sottolineando l’importanza
del “Giorno della memoria”, ha espresso
compiacimento per lo spettacolo ed ha
augurato all’Associazione Amici della
Musica “Benedetto Albanese” una stagione
concertistica florida, esortando il direttivo
a continuare con impegno l’attività di pro-
mozione musicale e culturale svolta fino ad
oggi.

Segue dalla prima - Borsa di studio dalla
F.I.D.A.P.A. Caccamo

conseguito all’esame conclusivo del quin-
quennio, ma tenendo conto anche del cur-
riculum dell’ultimo triennio. Il premio in
denaro è stato consegnato alla presenza
della Vice-Presidente Nazionale Giuseppa
Seidita, del Past President Nazionale Lucia
Ajovalasit e della Presidente della Sezione
Locale Piera Priolo che, nel corso della
stessa serata, ha ricevuto l’investitura
quale nuova Presidente della Sezione di
Caccamo. Tale carica infatti, nei primi due
anni di vita del sodalizio, è stata ricoperta
da Maria A. Scillufo la quale ha consegna-
to a Piera Priolo la carica della Presidenza,
divenendo Past President della sezione
locale. Conferite anche le altre cariche del
direttivo che, come stabilito dallo statuto,
hanno una durata biennale: la Vice
Presidenza è stata attribuita a Lucia Parisi,
mentre i ruoli di Segretaria e di Tesoriera
vengono svolti rispettivamente da Tiziana
Fontana Renna e da Gaetana Silene. La
Federazione nasce ai primi del Novecento,
affermandosi a livello internazionale e si
configura come movimento di opinione
indipendente che, senza scopi di lucro, per-
segue i suoi obiettivi senza distinzione di
etnia, lingua e religione. Il sodalizio si pro-
pone di valorizzare le competenze delle
socie indirizzandole verso attività sociali e
culturali che favoriscano il miglioramento

della vita, anche lavorativa delle donne,
incoraggiarle ad un continuo impegno ed
ad una consapevole partecipazione alla vita
sociale, rimuovere ogni forma di discrimi-
nazione a sfavore delle donne. La
F.I.D.A.P.A. ha inoltre una fondazione che
ha lo scopo di realizzare concretamente e
rendere quindi operativo quanto viene sta-
bilito dalla federazione. “La finalità - pre-
cisa la Presidente - è quella di dare una
voce alle donne, promuovendo la cono-
scenza dei disagi sociali e adoperandosi
affinché, attraverso convegni e conferenze,
le istituzioni possano prendere atto delle
esigenze che si pongono a livello locale”.
Tutto ciò viene perseguito in conformità
alle linee di indirizzo del piano di lavoro
nazionale, a cui le varie sezioni distribuite
sul territorio devono attenersi. Esso preve-
de che venga sviluppata una tematica
comune che quest’anno è quella del rispet-
to, inteso nelle sue varie sfaccettature:
rispetto per la donna, per i disabili, per
l’ambiente, per i minori, per la vita e per se
stessi. Per affrontare tali argomenti di inte-
resse attuale, la sezione di Caccamo si pro-
pone di sviluppare un articolato program-
ma per il prossimo biennio. Intanto è previ-
sto un convegno sul rispetto per le donne
che verrà organizzato in collaborazione
con Michele Panzeca, Assessore alle Pari
Opportunità del Comune di Caccamo.
Inoltre s’intende organizzare un incontro
per presentare il volume di poesie “La

vita…ciuri d’amuri” della poetessa termi-
tana Rita Elìa. Il tema del rispetto per l’am-
biente verrà invece affrontato in collabora-
zione con il F.A.I. (Fondo per l’Ambiente
Italiano), mentre quello del rispetto per i
minori sarà trattato in un convegno in
sinergia con “Telefono Azzurro” e A.B.I.O.
(fondazione per il bambino in ospedale).
Verranno promosse ed organizzate altre
conferenze sul tema del rispetto per la vita
ed in particolare sulla prevenzione del-
l’aborto, su quello del rispetto per i diver-
samente abili, in collaborazione con
l’A.I.A.S. (Ass. Italiana Assistenza agli
Spastici) e sul tema del rispetto per se stes-
si, affrontando vari argomenti quali la scor-
retta alimentazione e l’inattività fisica. Non
mancano inoltre iniziative di beneficenza e
di solidarietà, come ad esempio l’adozione
a distanza di un bimbo dell’America latina.
La sezione caccamese della F.I.D.A.P.A.
consta di ventuno socie che operano con
spirito di solidarietà e di collaborazione
con le altre associazione locali ed in con-
formità con i principi sanciti dallo statuto
della Federazione. “Attualmente il sodali-
zio - conclude la Presidente - non dispone
di una sede, ma il Sindaco, Desiderio
Capitano, ha mostrato sensibilità nei con-
fronti della federazione e delle iniziative da
noi promosse, promettendoci di individua-
re quanto prima una sede adeguata.
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Segue dalla prima - Il Caravaggio incom-
preso 

Caravaggio o non Caravaggio? Questo è il
problema! Sembra un dilemma amletico,
di difficile soluzione. Potrebbe essere la
trama di un best seller: un colto antiquario
scopre una tela, un’opera di un grande pit-
tore, assolutamente sconosciuta. Non si
tratta di un dipinto qualunque,  ma di un
capolavoro che cela fra i suoi colori, l’ulti-
mo grido disperato del grande maestro,
l’ultima richiesta di aiuto. Un mistero ricco
di luci ed ombre come l’opera del Merisi,
ma questa non è fantasia è realtà. Adesso,
nel secolo dell’informazione, si alza la cor-
tina del silenzio, per celare come al solito
interessi, invidie e le deficienze di un siste-
ma culturale che a volte proprio non và. Il
quadro in questione “Davide e Golia con
disputante” è un olio su tela, si trova a
Roma, rappresenta l’episodio biblico di
Davide e Golia. La grande novità che si
inserisce in questa raffigurazione canonica
è una terza figura sullo sfondo. Chi è que-
sto personaggio, che rompe gli schemi e
s’insinua in un’iconografia già consolida-
ta? Secondo Giulio Torta è proprio il
Caravaggio, in un suo autoritratto.  Il qua-
dro si colloca cronologicamente nell’ulti-
mo periodo di vita dell’artista, quando con-
dannato a morte per aver ucciso Ranuccio
Tommasoni, si rivolge a Papa Paolo V per
impetrare la grazia, nel modo in cui egli
meglio sapeva esprimersi: la pittura. Così
dipinge il quadro Davide e Golia con
disputante ma il Papa non lo gradisce, poi-
ché l’iconografia è inconsueta e carica di
allusioni. Allora il Caravaggio dona questo
quadro ad un altro potente, forse il Principe
Colonna e dipinge per Paolo V il quadro
con Davide e Golia della Galleria
Borghese, un quadro con gli stessi soggetti
ma privo della terza figura. Il  dipinto è
intimamente legato alla biografia, al vissu-
to dell’autore. Perché la raffigurazione di
Davide con la testa mozzata di Golia?
Perché il Caravaggio era stato condannato
a morte mediante decapitazione, dunque
una rappresentazione che calzava a pennel-
lo, dove l’artista proiettava la sua angoscia
e le sue paure. Particolare è la figura del-
l’astante che con la mano destra indica il
gesto di fermare la sentenza a morte e, con
la mano sinistra, tenendo il pollice alzato,

chiede la grazia come nell’antica Roma.
Ma adesso veniamo alle prove esibite da
Torta per supportare la sua tesi attributiva.
Nel referto delle indagini diagnostiche ese-
guite sul dipinto a cura del prof.  Falcucci
(macrofotografia,  riflettologia infrarossa,
radiografia, analisi della fluorescenza dei
raggi X)  si legge: “la riflettografia non ha
riconosciuto la presenza di un disegno sot-
togiacente in prossimità dei margini delle
figure”. Questo prova, in maniera incontro-
vertibile, che non è stato fatto nessun dise-
gno preparatorio, da ciò si evince che solo
un grande artista poteva dipingere di getto
senza abbozzare prima un disegno. “Il dato
più interessante rilevato riguarda i pigmen-
ti azzurri impiegati per i calzoni del Davide
e la manica destra del personaggio sulla

sinistra. In luogo della consueta azzurrite,
in questo dipinto si riscontra l’impiego di
oltremare e di blu di smalto”. Cioè è stata
utilizzata una pittura di lapislazzuli prezio-
sissima per quei tempi, più dell’oro.
Questa pittura viene utilizzata in maniera
estesa nel personaggio del Davide, che
metaforicamente rappresentava Papa Paolo
V, l’unico che gli poteva concedere la gra-
zia salvandogli la vita, proprio per questo
personaggio viene utilizzato uno dei mine-
rali più preziosi, il lapislazzuli, nell’estre-
mo tentativo di ossequiare ancor di più il
pontefice e salvarsi la vita. In base alle ana-
lisi effettuate si è potuto constatare che le
tecniche per la stesura dei colori e alcuni
espedienti tecnici, non riscontrabili ad
occhio nudo,  sono caratteristiche delle

opere del Caravaggio, solo lui utilizzava
alcuni accorgimenti. E infine “la radiogra-
fia mostra come il pittore – in luogo della
figura virile a sinistra- avesse dapprima
abbozzato la testa e parte della veste di una
giovinetta”. Durante la stesura dell’opera
l’artista ha un ripensamento, prima voleva
fare intercedere in suo favore una donna,
poi opta per un suo autoritratto. Ma chi è
questa donna? Dalle  comparazioni fatte su
altri dipinti, Torta ha riconosciuto in essa
Fillide Melandroni, la modella del
Caravaggio. Solo un genio sarebbe stato in
grado di apportare queste sostanziali modi-
fiche in corso d’opera. Il ritratto di Fillide
anche se coperto è rimasto lì, celato sotto la
pittura,  ma scoperto dalle indagini diagno-
stiche, questo volto non può fare altro che
svelare una grande verità e firmare con la
sua presenza questo quadro: Michelangelo
Merisi da Caravaggio. Per  approfondi-
menti visitare il sito
www.tortaantiques.com o consultare
“L’orma del genio” edito da Terza
Esperide. Questa potrebbe essere una gran-
de scoperta e con orgoglio potremmo van-
tarci che a farla è stato un siciliano. Scrive
Torta “Il ginepraio delle attribuzioni non è
un territorio semplice in cui addentrarsi. In
primo luogo perché si và a turbare equili-
bri, interessi, prestigi consolidati e perso-
nali convincimenti ed ancora in quanto
l’umiltà e la facoltà di ricredersi su errori
dimostrati nel tempo palesi, è un privilegio
di pochissime mosche bianche nella casta-
settore dei critici d’arte. L’antiquario pro-
viene dall’esperienza, della conoscenza dei
materiali... Non bisogna mai sottovalutare
l’intuito e l’esperienza di alcuni esperti
mercanti, veri termometri della qualità di
un’opera”. Non essendo una storica del-
l’arte mi astengo dal proferire un giudizio.
Ho esposto solo fatti, ma essendo
un’amante dell’arte e della cultura non
posso che sperare che si riunisca al più pre-
sto una commissione di esperti per valuta-
re il caso. Se realmente il quadro è autenti-
co non posso che costatare con estremo
biasimo che alla mostra sul Caravaggio
manca un dipinto. Invito i critici d’arte a
dare un loro contributo per dirimere la que-
relle. Il silenzio uccide l’arte più dell’igno-
ranza e su questa questione non si può tace-
re.
* Archeologa

LA TRADIZIONE... DENTRO L ’ANGOLO
di Ina Mancino

IL CANNOLO

Siamo appena entrati in Quaresima, perio-
do di digiuni, ma il carnevale ci lascia un
buon ricordo: il cannolo. 
Tipico dolce di carnevale una volta, oggi è
il simbolo della pasticceria siciliana nel
mondo. 
I Cinesi dicevano: “ Dimmi ciò che mangi
e ti dirò chi sei”.  Conoscere ciò che man-
giamo e perché lo mangiamo è dunque un
modo per conoscere se stessi e chi ci cir-
conda. Partiamo dunque dal nome. 
Perché “cannolo”?  Perché per ricavare la
scorza cava l’impasto veniva avvolto in
pezzetti di canne di 10-12 cm. circa. 
Già Cicerone (106-43 a.C.) Questore in
Sicilia, scriveva : ”Tubus farinarius, dolcis-
simo, edulio ex lacte factus”, cioè “canno-
lo farinaceo fatto di latte per un dolcissimo
cibo”. Ma il cannolo di Cicerone non pote-
va essere addolcito con zucchero perché è
solo più tardi, con gli arabi (827) che
lo”sukkar” arriva in Sicilia. 

Gli arabi avevano scoperto la canna da
zucchero in India grazie ai rapporti com-
merciali con le Indie.Dal 900d.C. la Sicilia
diventa zona di produzione ed esportazione
dello zucchero,  e nel XVsecolo diventa
primo produttore in Europa.
Il “trappeto di cannamela” (frantoio della
canna da zucchero), era il luogo destinato
all’ammasso delle canne già sfrondate, alla
loro triturazione e cottura.  
Il derivato era venduto con notevoli guada-
gni. Nei secoli  XIVe XV videro la luce,
disseminati in tutta l’isola, un elevato
numero di frantoi di canna da zucchero.
Nella sola città di Palermo, nel 1417, ope-
ravano più di trenta trappeti. 
Con la scoperta dell’America i paesi colo-
nizzati furono ricoperti di piantagioni e
così, già dalla fine del XVI secolo,  le
nostre piantagioni non ebbero più rilevan-
za economica. 
Rimase l’arte della buona pasticceria, tra-
mandata dagli abilissimi arabi, perfeziona-
ta nei monasteri di  suore di clausura e infi-
ne dai nostri pasticcieri.

“A TTISTATU DI FRIKUENZA” corret-
ta traslitterazione in siciliano scritto di
“ATTESTATO DI FREQUENZA” è il tito-
lo rilasciato lo scorso 31 dicembre 2007 a
Christian Nielsen, giovane universitario,
che dal suo paese d’origine, la Danimarca,
si è trasferito a Palermo per imparare a par-
lare e a scrivere il siciliano. Il trentenne
danese, nel corso dei suoi approfondimenti
sulla storia della mafia, all’università di
Copenaghen, ha ritenuto opportuno dover
imparare la lingua della nostra isola.
Un’impresa a dir poco ardua. Ma la tenacia
e la caparbietà dell’uomo nordico, oltre-
passando il confine della legenda metropo-
litana. Sono emerse nel comportamento di
Christian che, sconoscendo persino l’italia-
no, si è tuffato nello studio, riuscendo a
colmare le difficoltà linguistiche con rapidi
e brillanti progressi. Trasferitosi a Palermo
nell’ottobre 2007, ha seguito un corso
intensivo di lingua siciliana, con tanto di
regole grammaticali, fonetiche ed ortogra-
fiche, della durata di tre mesi. Conoscere il
dialetto siciliano ha rappresentato per
Christian, non soltanto un semplice appro-

fondimento linguistico ma bensì, l’occa-
sione unica per scoprire le radici culturali
del nostro popolo, attraverso lo studio della
sua lingua. Lo stesso idioma che Federico
II di Svevia, nel XII secolo, elevò a lingua
letteraria. Il piano di studi linguistici è stato
cucito su misura per lo straniero dalla
Kademia du Krivu, associazione culturale
con sede a San Martino delle Scale, fonda-
ta nel luglio del 1995, con gli stessi obiet-
tivi con cui fu fondata due secoli fa, da
Francesco Paolo Di Blasi “L’Accademia
Siciliana”. A tener cattedra di siciliano,
scritto e parlato, il prof. Filippo Maria
Provitina, nativo di Agira, fondatore e pre-
sidente onorario della Kademia du Krivu,
nonché uomo di elevata cultura, storico,
dialettolo e sicilianista, autori di numerosi
saggi di lingua e cultura siciliana. Grazie al
prof. Provitina, il nordico Nielsen, dopo
aver “FRIKUINT ATU KU RIGULARI -
TA’ U KURSU TIORIKU E PRA TIKU
DI LINGUA, DUTTRINA E GLUTT O-
GRAFIA SICILIANA” ha conseguito a
pieni voti un originalissimo diploma inte-
ramente redatto in siciliano. 

UN DANESE A LEZIONE DI SICILIANO
di Franco Fiore
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Atmosfere newyorkesi e sonorità afro-
americane sono le caratteristiche del “Jazz
Vanguard 2008”, rassegna musicale orga-
nizzata nella città di Palermo da Toti
Cannistraro, Lino Pellerito e Giulio
Pirrotta. 
L'ex cinema Ciak (in via Pasquale Calvi,
3), ribattezzato Reloj e trasformato in uno
dei locali più alla moda del momento ospi-
ta la manifestazione in programma fino al
27 di aprile, ultima data del ciclo di dodici
concerti aperti il 29 gennaio dal variegato
trio Abercrombie - Leveratto - Sferra.
Un'accurata selezione tra le più interessan-
ti proposte della musica jazz attuale, inter-
pretata da musicisti di riconosciuto livello
artistico, che punta l'attenzione sulle nuove
frontiere del linguaggio jazzistico contem-

poraneo caratterizzato dagli innovativi ele-
menti di improvvisazione sperimentale fusi
in modo magistrale con la dimensione clas-
sica del sound americano. 
Più di quaranta musicisti del calibro di
Nashett Waits (4 marzo), Mike Moreno (11
marzo), Jonathan Kreisberg (18 marzo),
Cedar Walton (25 marzo), Greg Osby (1
aprile), Tony Malaby (6 aprile), John
Proulx (13 aprile) e Ralph Alessi (27 apri-
le) si susseguiranno nelle dodici date pre-
senti sul cartellone della rassegna (per
informazioni 091.8887050). 
Stelle del panorama jazzistico internazio-
nale che il direttore artistico Cannistraro
conosce bene e che ha voluto far conosce-
re anche al pubblico palermitano. “Jazz
Vanguard – ci spiega Cannistraro – nato

nel 2006 è l'unione delle associazioni
Caleidoscopio, Culturae e Ars Nova.
'Nuovamente jazz' si pone in continuità di
due rassegne, organizzate sei e cinque anni
fa, nelle quali la mia direzione artistica si
proponeva di fare conoscere le nuove ten-
denze del jazz americano di ultima genera-
zione in un momento in cui tale musica
sembrava, agli occhi dei più, soffrire di
mancanza di nuovi stili. Parliamo del
periodo in cui i protagonisti si rifacevano
per lo più alla musica dei grandi maestri
degli anni '60 John Coltrane, Miles Davis,
Bill Evans. In altri termini – continua il
direttore artistico Cannistraro – bisognava
far conoscere alla gente che esisteva una
'new thing' del jazz che faceva capo a
musicisti quali Joshua Redman, Brad

Mehldau, Kurt Rosenwinkel, Mark Turner,
che a partire dagli anni '90 affrontavano la
materia jazzistica in un modo nuovo sia sul
piano ritmico che su quello armonico attin-
gendo da elementi di musica contempora-
nea e creando un ponte tra il jazz e la musi-
ca colta europea. 
Un'operazione a mio parere interessante
che meritava di essere diffusa in Italia dove
tradizionalmente i nuovi stili arrivano dopo
molti anni”. Un ambizioso progetto che nel
tempo ha raccolto il consenso dei critici e
un crescente successo da parte dei palermi-
tani (e non) che anche per questa edizione
si lasceranno coinvolgere dai virtuosismi
musicali e dalle grandi suggestioni, ingre-
dienti principali di questa musica dall'ani-
ma nera.

STELLE DEL JAZZ AL RELOJ DI PALERMO
di Daniela Giordano

In una città che si contraddistingue da sem-
pre per le forti contaminazioni storiche
dove  riecheggiano, mai sopite, figure di
famiglie e signorie con  cavalieri e dame
che vissero nello splendido castello, non
poteva mancare chi, anche nei nostri gior-
ni, interpretasse l’affascinante ruolo.
Ovviamente non parliamo della
“Castellana”, imponente manifestazione
storica rievocativa dei fasti e nefasti di un
tempo ma, di un cavaliere e di una dama la
cui passione e virtu’è la danza sportiva.
Giorgio Saso  e Valentina Priolo, entrambi
ventunenni, sono i due giovanissimi cacca-
mesi protagonisti di questa brillante disci-
plina. La loro avventura ha inizio dieci
anni fa quando, in una serata di ballo nella
palestra “ U’casteddu”, furono notati dai
maestri Vito Di Domenico ed Annamaria
Ciappola. Dopo appena sei mesi di appren-
distato iniziano l’attività agonistica con-
quistando un’ottima piazza d’onore a
Ragusa nella disciplina “ballo da sala”.
Così , trasferiscono armi e bagagli a
Casteldaccia facendo parte della “ASD
CLUB BOLERO” dei maestri Di
Domenico e Ciappola. Continuano con
maggiore intensità gli allenamenti ed il

loro percorso formativo, si perfeziona alla
ricerca di un’intesa sempre migliore.
Giorgio e Valentina partecipano allora a
diverse competizioni  di livello nazionale
raccogliendo risultati molto lusinghieri.
Arrivano, tra gli altri, il 3°  posto ai
Festivaldanza 2002 e 2003 disputatesi nei

pressi della capitale,  poi sono vice cam-
pioni regionali nel 2002 e nel 2004 ed
interregionali nel 2003 sempre nel “ballo
da sala”, inoltre si piazzano al 5° posto ai
campionati italiani assoluti  di Foligno
nella disciplina “combinata a sei danze”.
Nel 2006 gareggiano al prestigioso cam-

pionato italiano FDSI “Federdanza sporti-
va Italiana” svoltosi a Sansepolcro dove, si
classificano al 6° posto nel
“liscio unificato”.
Nel 2007 i due ballerini caccamesi prendo-
no una sorta di anno sabbatico per prepa-
rarsi a passare alla classe A del ballo latino
americano allenati sempre da Annamaria
Ciappola e da maestro viterbese Massimo
Polo.
Quest’anno, debutteranno nella tanto ago-
gnata e sognata specialità partecipando al
Campionato interregionale sud che si terrà
a Reggio Calabria a fine Marzo ed in segui-
to, al campionato italiano FSDI che avra’
luogo a Maggio nella cittadina toscana di
Sansepolcro. Un’altra bella esperienza è
stata quella che ha visto la coppia cacca-
mese fare parte del corpo di ballo della
commedia musicale “I vespri siciliani” di
Gustavo Scirè, andata in scena a Palermo
al Teatro Savio nei primi di Febbraio. Vuoi
vedere che tra qualche anno il bravo e
talentuoso Giorgio e la bella e preparata
Valentina ricalcheranno le orme e le gesta
di Bryan Watson e Carmen Vincelj, la plu-
rititolata coppia tedesca “mito” dei miti,
nove volte campioni del mondo?

IL CAVALIERE E LA DAMA CON LE LORO DANZE
di Giuseppe Geraci

Dopo il parziale insuccesso del suo penul-
timo film "Un'ottima annata", sir Ridley
Scott, si riscatta e torna a far parlare di se.
“American gangster” sembra legato a dop-
pio filo con l'ultimo lavoro di un altro gran-
de autore del cinema contemporaneo ovve-
ro “La promessa dell'assassino” di David
Cronenberg.
Due grandi autori non statunitensi che si
cimentano in un genere che è indissolubil-
mente legato all'America da un punto di
vista storico, culturale e sociale, ma che
nonostante tutto ha sfiorato le più alte vette
dell'arte grazie al contributo di autori con
un background non pienamente americano.
Lo stesso Scott, in un'intervista rilasciata
recentemente, ha ammesso come: "abitan-
do in America per un po ti abitui e diventi
meno sensibile [...]; Ma la mia fortuna è
stata il continuare a possedere uno sguardo
inglese!".
Uno sguardo puro e in parte scevro da pre-
giudizi o condizionamenti ambientali, che
ha certamente giovato l'autore nella sua
scelta di rappresentare, senza alcun morbo-
so stereotipo, la doppia anima di

un'America scandagliata grazie all'impiego
di un duplice punto di vista. Da un lato
quello di Richie, un poliziotto onesto che,
nella sua lotta incessante per la giustizia,
diventa la causa prima dello strappo che si
verrà a creare col suo nucleo familiare, ali-
mentato dalla sua pervicace convinzione
che un mondo più giusto sia possibile.
Dall’altro, nettamente contrapposta, emer-
ge la figura del gangster Frank Lucas, un
individuo che si prodiga invece ad assicu-
rare alla  propria famiglia un futuro più che
appagante, supportato in ciò da un forte
senso degli affari unito ad un codice etico
perverso.
Il rischio inevitabile in cui incorre l'autore
nell'affrontare tematiche così complesse
potrebbe essere la possibilità di aver con-
tribuito alla glorificazione di un simile per-
sonaggio. Scott risolve però la questione
sapientemente, così come Cronenberg, gio-
cando magistralmente con l'estetica delle
"luci" e delle "ombre", offrendo al perso-
naggio, giusto alla fine, una qualche possi-
bilità di redenzione vista come rinascita
nella luce.

RIT ORNO AL GANGSTER MOVIE D’AUT ORE
di Francesco Emmola

CARAVAGGIO IN MOSTRA
di Gianluca Abbate

La città di Trapani si trova al centro del-
l’interesse culturale grazie alla mostra
dedicata ad un grande della pittura,
Michelangelo Reggiani detto Caravaggio,
che ha vissuto parte della sua vita nella
nostra isola, per sfuggire alla condanna a
morte decretata contro di lui dallo Stato
Pontificio. La mostra, “Caravaggio.
L’immagine del divino”, ha sede nell’ex
convento trecentesco dei Padri Carmelitani
ora Museo regionale Pepoli e chiuderà i
battenti il 14 marzo. Le didascalie mostra-
no gli studi operati nei vari casi, e mettono
in risalto, ad esempio, la scoperta che i due
quadri del San Francesco orante sono stati
eseguiti in epoche diverse, così come nel
caso delle due repliche “il sacrificio di
Isacco”. Il più dei quadri rappresentano
una iconografia sacra, mentre alla fine del
percorso è proposto uno stacco tematico
profano con “Il baro”, quadro questo dalla
storia contrastata. Si credeva infatti che
fosse solo una copia riprodotta da uno sco-
nosciuto e fu abbandonata nello stanzino di
un museo di Londra. Soltanto l’attento
occhio di uno studioso come Sir Dennis
Mahon ha capito che dietro quella tela non
poteva che celarsi un Caravaggio.

CAVALCANDO ALLA
SCOPERTA DEL PASSATO

Pur conoscendone la tempra, continuano a
sorprenderci piacevolmente “I Cavalieri
della Castellana” con la presentazione di
un folto programma di attività previste per
l’anno 2008. Un calendario volto a valoriz-
zare  storia, cultura, artigianato, nei comu-
ni della bassa ed alta valle del Torto e dei
feudi, avvalendosi dello sport equestre. A
partire dalla prossima primavera, l’associa-
zione organizza passeggiate a cavallo per
le vecchie ippo vie, cioè sentieri e trazzere
un tempo principali vie di collegamento.
Sarà una occasione unica per godere della
bellezza del nostro territorio e per scoprir-
ne aspetti ed angoli reconditi. Le escursio-
ni saranno arricchite da visite naturalisti-
che guidate,  volte alla conoscenza  di flora
e fauna locali. E per gli amanti dei sapori
nostrani: soste in aziende agricole e degu-
stazione dei prodotti. Equiprimavera 2008,
Festa della Montagna, Cavalieri Junior e
Rangers 2008 sono solo alcune delle mani-
festazioni previste. Per contattare l’asso-
ciazione: tel. 091.8121055  -  339.8094923
o scriverea francpecoraro@tiscali.it.
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Certamente una fotografia!
Il prof. Pietro Rienzi alla veneranda età di ottant’anni aveva già detto basta a tutto quello che lo aveva accompagnato per tutta la sua lunga vita di studioso e di musicista. Fra qualche giorno sareb-
bero venuti gli operai e un famoso organaro avrebbe smontato l’organo a canne che molti anni addietro il direttore di una  prestigiosa fabbrica organaria gli aveva fatto montare da alcuni tecnici nel
suo salotto. 
Quanta festa si era fatta quel giorno: un organo a canne! Certo ad una tastiera, però con la pedaliera completa e ben venti registri con cui, oltre ad eseguire tutta la letteratura organistica di ogni tempo,
sapendo ben accoppiare i registri si poteva suonare tutta la musica da camera ed anche quella sinfonica. 
Il pianoforte e tutti gli spartiti sarebbero stati regalati alla figlia della signora “Tuttofare” (Virginia), che ogni giorno andava dal professore a cucinare e a tenergli la casa in ordine.
Già aveva selezionato tutta la sua biancheria strettamente personale ed aveva riempito due grandi valigie: una per l’inverno e l’altra per l’estate. Per i vestiti e i cappotti aveva utilizzato uno scatolo-
ne, che sarebbe stato subito svuotato nella sua camera che avrebbe occupato nella pensione-casa di cura “Stella Maris”, dove avrebbe trovato tutti i servizi necessari per un uomo di ottant’anni, ormai
quasi alla fine della sua vita al modico prezzo di due milioni al mese. Lì avrebbe avuto tutto quello che era necessario per i suoi ultimi giorni di vita!
Quel giorno, però, senza convinzione ed alcun interesse stava scendendo, a suo rischio e pericolo, i libri dagli alti armadi che si trovavano nel suo immenso studio. Voleva controllare se fra le pagi-
ne dei vari tomi vi fossero degli effetti personali. I sui libri sarebbero andati a finire in una biblioteca di preti e frati che avevano una scuola di alto livello culturale, che andava dalle classi della scuo-
la media a quelle delle superiori, ma anche a quelle dell’Università per chi avesse voluto restare come pensionante o ospite nel loro glorioso collegio. I suoi libri erano stati comprati a “cancello chiu-
so”, cioè senza osservare i vecchi prezzi e senza aggiornarli, ma solo guardando i titoli delle opere e gli autori: e benché in questo modo, gli avrebbero dato più di duecento milioni perché molte opere
erano già roba da antiquariato, in quanto ormai introvabili.
Aveva lavorato per quasi tutta la mattinata, quando dal primo volume della Storia della Letteratura Latina del Bignone gli cadde sui piedi una fotografia. Il professore con difficoltà riuscì a prender-
la in mano, poiché per lui fu così forte l’emozione che provò quando vide quei personaggi ivi ritratti che sarebbe caduto a terra in preda ad uno svenimento, se non si fosse subito seduto sopra una
poltroncina. Quando si sentì meglio riprese in mano la fotografia e un pianto dirotto inondò il suo viso e come in un delirio diceva soltanto: “Sono trascorsi già cinquantacinque anni, dove li ho
messi? Come li ho vissuti senza di te bambino mio? Che ne è stato di Cenzo? E di me prof. Pietro Rienzi cosa ne sto facendo?”
Per quel giorno il professore preso dai suoi ricordi, “si scordò di spigolare” tra i suoi libri ed aspettò che arrivasse la signora Virginia per dirle soltanto: “Oggi non cucinare, andiamo a pranzare nel
nostro ristorante e poi mi aiuterai a cercare il signor Vincenzo Risio.”
Così fecero! Pranzarono con gusto e poi andarono agli uffici della Telecom, cercarono l’elenco telefonico della provincia di Palermo e fu necessaria l’opera di Virginia per trovare il paese di Trabia
e poi l’abbonato Risio Vincenzo, perché il professore, benché avesse inforcato gli occhiali di lettura, non riusciva a leggere i nomi degli abbonati, in quanto le lettere e le parole gli danzavano davan-
ti agli occhi. Fecero il numero e proprio Enzo rispose. Non è possibile descrivere le fasi della telefonata: si andò dalla incredulità, alla possibilità di uno scherzo di pessimo gusto, ad un ritrovarsi
grazie a dei ricordi comuni, fino alla promessa di una nuova telefonata per prendere degli accordi per ritrovarsi e abbracciarsi dopo 55 anni.
La governante per quel giorno non volle lasciare solo il professore il quale, ritornato a casa, con più calma richiamò Cenzo e presero degli accordi ben precisi: fra tre giorni i due amici si sarebbero
potuti riabbracciare a Roma, però non in stazione, ma in casa del professore onde evitare inutili spettacoli e rischi di collassi.
Allora Virginia volle vedere la fotografia. Questa ritraeva un giovane che somigliava più a un dio pagano che ad un uomo, un bimbo di non più di 5 anni che si faceva portare a cavallo da un cane
San Bennardo molto alto e robusto. Il paesaggio era quello di un villaggio, probabilmente di pescatori. Dopo avere guardato attentamente i lineamenti del “giovane dio”, Virginia poté ravvisarvi alcu-
ni tratti del fisico del professore e il bimbo probabilmente era quel Cenzo a cui parlò il docente a telefono. La signora allora si spiegò il carattere, l’allegria, la grinta che il professore metteva in ogni
sua azione. Se favolosa era stata la vita del professore, nella sua maturità, altrettanto splendida dovette essere la sua vita da giovane. Chi vuol sapere come va a finire questa vicenda salti un po’di
pagine e troverà la conclusione di questa storia, se invece si vogliono conoscere tutti i particolari che hanno accompagnato la vita di un uomo fino ad ottant’anni continui a leggere.
Il Generale Carmelo Rienzi era nato nel 1895 a Catania da un muratore e da una ricamatrice. Conseguita la licenza elementare i genitori l’avevano portato in Seminario con lo scopo di fargli fare
degli studi seri e di avviarlo alla carriera ecclesiastica. Carmelo conseguita la licenza media disse a tutti “chiaro e tondo” che con i preti non voleva più nulla a che vedere e dal Seminario se ne uscì
per una breve licenza, ma poi non vi fece più ritorno. Si iscrisse l’anno seguente in un Istituto per geometri e tra “alti e bassi”,  tra “ritiri e ritorni” e tra “dispiaceri e gioie” dei genitori nel 1914 con-
seguì il sospirato diploma di geometra. Non ci fu tempo per sostenere gli esami per iscriversi all’albo dei geometri perché la Patria chiamava alla guerra. Produsse la domanda per diventare ufficia-
le volontario nell’esercito e a marzo del 1915 portava le “spalline” con le stellette dorate che lo indicavano come sottotenente d’artiglieria.
Tutti sanno che il 24 maggio del 1915 l’esercito italiano marciava per raggiungere la frontiera italiana e in questo esercito c’era il sottotenente Carmelo Rienzi! Dire cosa sia stata la Prima Guerra
Mondiale per gli Italiani e per i soldati è impossibile. La sconfitta di Caporetto  resterà una piaga nella storia d’Italia! Ma, benché certe situazioni incresciose il sottotenente Rienzi in tre anni di guer-
ra collezionò ben sette medaglie tra oro e argento al valor militare e quando nel 1918 si poté proclamare la liberazione di Trento e Trieste, l’ufficiale Rienzi salutava la bandiera italiana da capitano
perché per ben due volte si era coraggiosamente distinto in azioni belliche e prima dal Generale Cadorna e poi dal Generale Diaz era stato promosso sul campo di battaglia al grado superiore.
Nel 1919 il capitano Rienzi si trovava a Napoli ad insegnare agli allievi ufficiali artiglieri proprio in quella scuola che lo aveva visto come alunno. A Posillipo conobbe sua moglie: la signorina Elvira
Cembala. Costei era una maestrina che era venuta dalla Sicilia  per trovare un posto di insegnante di scuola elementare nelle capitale campana ed era ospite di un suo zio materno. Elvira ogni anno
in Sicilia riusciva a stento a raggiungere i duecentodieci giorni di servizio, però la sua era una situazione di precarietà. Avrebbe avuto un posto sicuro e a “tempo indeterminato” se si fosse trasferita
ad insegnare in Libia, ma da sola non se la sentiva. Conosciuto suo marito a mare e poi ancor meglio in una stazione balneare, dopo un anno i due erano già marito e moglie poiché si erano subito
capiti e i loro desideri di migliorarsi nell’ambito della carriera li avevano subito accomunati.
A settembre del 1920 la famiglia Rienzi al porto di Girgenti si imbarcò alla volta di Bengasi con un solo bagaglio di biancheria e qualche grossa banconota per le prime spese, ma nei loro cuori cova-
vano il desiderio di tanta ricchezza e soprattutto erano infiammati da un grande amore che neanche le tempeste della vita l’avrebbero potuto spegnere.
Nel 1921 il capitano Rienzi fu subito nominato maggiore, solo perché aveva scelto di andare a servire la Patria in una colonia africana, lontana dalla madre patria. La maestra Cembala ebbe un inca-
rico presso la scuola elementare Boschetti Alberti di Bengasi, ma l’avvenimento più importante per quell’anno fu l’arredamento di una stanzetta per un bimbo che la signora maestra avrebbe messo
al mondo fra qualche mese. Tra l’anno 1921 e l’anno 1923 la famiglia Rienzi fu allietata dalla nascita di tre figli rispettivamente Giovanni, Giorgio e Mario. 
Nel 1924 Mussolini, ormai padrone dell’Italia, memore del suo punto di partenza politico, volle premiare con una promozione tutti coloro che avevano combattuto nella guerra del “15-18”. In gra-
zia di ciò nel 1925 il maggiore Rienzi, senza colpo ferire trovò sulla scrivania la nomina di tenente colonnello con annessi e connessi. In quegli anni la famiglia Rienzi godeva la migliore stagione
della sua felicità. Il tenente colonnello fuori dalla caserma si dava un gran da fare per migliorare le condizioni di vita degli abitanti della colonia facendo applicare tutte le leggi in favore di chi dal
1911 aveva perso la libertà e la Patria. Per la maestra primo scopo del suo insegnamento fu quello di imparare la lingua araba e quindi a differenza delle sue colleghe insegnava e parlava ai bambini
in arabo e in italiano. Fuori dalla scuola aveva creato un centro assistenziale per cui tutti i poveri di Bengasi ricevevano dei vestiti, degli alimenti e spesso una buona parte del suo stipendio poiché
in caserma aveva tutto e poteva sfruttare ogni occasione per fare del bene a chi ne avesse bisogno. Certamente la Libia era governata da un Governatore, ma il tenente colonnello Rienzi era conside-
rato una “potenza” sia in campo militare che sociale e poi era amato da tutti sia per la sua correttezza, che per la sua disponibilità ad aiutare chiunque. Sua moglie da tutti era considerata una First
Lady, infatti in tutte le cerimonie ella era al centro dell’attenzione dei convenuti, poiché il Governatore era uno scapolone incallito, e poi, presentarsi in società con tre figli che già si preparavano ad
intraprendere la carriera militare, in quei tempi era considerato il più grande degli onori. 
Nel ’30, forse per un errore d’amore, la signora Rienzi mise al mondo un altro figlio che chiamarono Pietro. Appunto perché non “programmato” questo figlio era veramente il frutto del loro amore,
infatti era diverso dagli altri fratelli, poiché era più buono, più ubbidiente e più studioso. I primi tre, si vedeva da lontano un miglio, che erano stati generati per essere soldati a servizio della Patria. 
Tutto, come si diceva, andava per il meglio: i primi tre ragazzi, superati gli esami di maturità a distanza di un anno, ciascuno si era arruolato nell’esercito e con l’aiuto di papà marciavano verso i
gradi più alti della gerarchia militare. Pietro nel ’40 aveva superato gli esami di ammissione al ginnasio, quando scoppiò la Seconda Guerra Mondiale. Il Tenente Colonnello avrebbe potuto già con-
gedarsi dall’esercito, invece firmò una proroga di 5 anni che gli fruttò il grado di Colonnello. Benché Mussolini dicesse che tutti i civili dovevano restare ai loro posti di lavoro, la signora Rienzi,
rientrata in Sicilia, andò ad abitare a Canicattì presso dei parenti. Anche in quella città la maestra trovò lavoro in una scuola elementare, mentre Pietro fu messo nel glorioso collegio di San Michele
Arcangelo dei Cappuccini. 
Conclusa la seconda Guerra Mondiale la famiglia si è riunita in un grandioso appartamento vicino alla caserma Cascino, dove il Colonnello era il comandante assoluto. Fu una gioia indescrivibile,
però tutte le cose belle hanno una fine, il Colonnello rimase a Palermo a comandare la sua caserma, sua moglie fece domanda di insegnamento e fu nominata a Trabia e precisamente in un villaggio
di pescatori quale era ed è ancora San Nicola L’Arena. 
Pietro, in grazia dell’amicizia del Colonnello Rienzi con il Cardinale Ernesto Ruffini, fu messo in Seminario per conseguire la maturità classica, poiché tutte le scuole palermitane ancora mancava-
no di docenti e di una serietà che solo le scuole dei preti allora potevano offrire. 
Solo nel 1948 il Generale Rienzi e la direttrice Elvira Cembala andarono in pensione. 
Cosa era accaduto? L’Italia, grazie al Referendum, da monarchica era diventata repubblicana, per cui la mentalità italiana stava per cambiare. L’onorevole De Gasperi, che era compare del colonnel-
lo Rienzi, un giorno trovandosi ad un rendez-vous politico gli consigliò di chiedere la stelletta di Generale e mettersi dopo un anno in pensione. Il Generale fece come gli era stato consigliato, e per
i suoi meriti militari, anche se non aveva voluto sottoscrivere l’armistizio di Cassibile, ottenne più di quanto gli spettasse, perché la sua buonuscita per i tempi fu di svariati milioni.
Sua moglie nel ’50 fece richiesta di pensione. Anch’ella aveva avuto una promozione, poiché, nel frattempo si era diplomata in Vigilanza (Direttrice), e quindi concluse la sua carriera scolastica da
Direttrice e con un’ottima retribuzione. Nel ’52 Pietro, compiuti da poco 22 anni, conseguì la laurea in Lettere Antiche con il massimo dei voti. 
A questo punto fu necessario che i componenti della nostra famigliola si creassero una casa dove trascorrere i restanti anni della loro vita
Quando il Generale Rienzi andò in pensione dovette, dopo sei mesi, sloggiare dalla caserma Cascino. A Termini Imerese trovò una casa in affitto, ma era una scelta provvisoria. Un giorno, accom-
pagnando in macchina la moglie a San Nicola, vide che proprio alla periferia del villaggio si vendeva un pezzo di terreno a buon mercato. Dopo qualche settimana il Generale con i soldi della sua
buonuscita comprò il terreno ed incaricò un’impresa edile che nell’arco di tre anni venne costruita dai muratori una grande e splendida villa a tre piani.
Il villaggio di San Nicola era una splendida località: a destra, andando da Termini Imerese a Palermo, c’era un mare meraviglioso, sempre pieno di barche; a sinistra invece c’è un monte con delle
proprietà piene di alberi da frutta di ogni specie e con armenti che pascolavano sia in pianura che sulla montagna. Con i soldi della buonuscita della “direttrice” venne arredata tutta la casa. Inoltre
fu comprata una coppia di cani San Bennardo e tanti animali da cortile.
A San Nicola il soggiorno del Generale fu considerato una fortuna. Questi si interessò perché la vita degli abitanti migliorasse. Ottenne dalle autorità competenti che il porticciolo diventasse un vero
porto e vi potessero attraccare delle navi anche di grande stazza. Fece si che a San Nicola vi fosse pure la mattanza dei tonni come a Trabia e anche ivi c’era una fabbrica dove si lavorava e si insca-
tolava il pesce per poi venderlo nei vari mercati. Inoltre il Generale era sempre disposto ad aiutare chi avesse voluto migliorare il proprio lavoro anche con un prestito in denaro. La signora Elvira
entrò in tutte le associazioni cattoliche della parrocchia e in breve tempo tutto fu potenziato. Non abbandonò gli “ultimi”, riuscì pure a creare un sodalizio per le “cattive” e le signorine nubili. Le cat-
tive furono incoraggiate al matrimonio come quella Domenica Prezzemolo che voleva convivere con il suo ganzo Salvatore. Dopo molte discussioni lo sposò però fu un matrimonio infelice. Anche 
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la signorina Rosa Rastrello ebbe un marito e fu un matrimonio felice anche se di tanto in tanto rimpiangeva la sua libertà perduta, però la gioia dell’amore la consolava. La signora Elvira poi inco
raggiava tutti allo studio, ed ella, visto che suo figlio Pietro suonava in chiesa, un giorno si fece comprare un pianoforte e così anch’ella incominciò a studiare musica. Dopo 3 anni già suonava
Schubert e Brahams anche se spesso indulgeva ai valzer e alle contraddanze. Spesso sotto le sue finestre si vedevano Domenica Prezzemolo e Gemma Basilico che l’ascoltavano in religioso silen-
zio. A San Nicola non c’era persona che dalla signora Elvira o dal professore Pietro non avesse ricevuto un aiuto o un consiglio.
Nel ’55 venne ad abitare in un terreno di fronte alla villa del generale Rienzi una famiglia molto simpatica. Questi avevano restaurato un rudere e nell’arco di sei mesi avevano creato una casa gra
ziosa e molto accogliente.
Un giorno imprecisato di quell’anno il signor Gaetano Risio con la moglie, maestra Piera Cinquepani e il figlio Vincenzo di 5 anni andarono a fare visita alla famiglia del generale. Come dono por-
tarono una piccola, ma capiente cesta di pesce. Accomodatisi nel salotto, svolte le solite cerimonie di saluto e benvenuto, il signor Gaetano si appartò con il generale a parlare della situazione politi-
ca italiana; la maestra Piera aiutò la sua ex direttrice scolastica a preparare e cucinare il pesce perché a qualsiasi costo volle invitare a cena la famiglia Risio; Vincenzo, da tutti chiamato Cenzo, nel
mentre si dedicò al professore Pietro che non sapeva chiamarlo così, e quindi gli si rivolgeva con il nome di Pecio. Dopo una mezz’ora Cenzo era salito sulle gambe di Pecio e con meraviglia di tutti
gli diede un bacio, gli accarezzò la barba, gli tirò le orecchie come se avesse fatto il compleanno, e il naso. Incredibile: Cenzo aveva trovato un amico con cui giocare e chiacchierare!
La serata si concluse con una lauta cena e la promessa di scambiarsi la visita. Da quel momento tra la famiglia Renzi e Risio nacque una forte e simpatica amicizia alimentata anche dal fatto che
Cenzo ogni giorno andava a fare visita al suo amico Pecio. Un giorno il professore comprò un tavolinetto, lo collocò nel suo studio e quando il bimbo andava a fargli visita lo faceva sedere in quel
posto e così anch’egli scriveva e studiava facendo aste e sgorbi. Quando si stancava, si alzava, si arrampicava sul professore e accarezzandolo in viso gli chiedeva:“Non possiamo fare una passeg-
giata con i nostri amici?”
Pietro, sia perché era stanco, sia perché gli piaceva stare con Cenzo, andava nel canile, prendeva i due cani rispettivamente Leone e Stella, e con Cenzo faceva una passeggiata lungo il corso princi-
pale.
Proprio nel ’55 a San Nicola venne avviato uno studio fotografico, però il fotografo in studio faceva magri affari perché erano gli anni della ricostruzione e quindi ognuno i soldi li spendeva per rifar-
si la casa o altro: chi aveva soldi per farsi ritrarre diverse volte? 
Allora il fotografo prendeva la macchina fotografica e per il villaggio faceva fotografie a quanti gli capitavano sotto tiro. Certamente il professore, come già tutti lo chiamavano anche se era sola-
mente “borsista” all’Università, un bambino di 5 anni a cavallo sopra un grosso San Bennardo erano dei soggetti da non farsi sfuggire e da ritrarre in diverse pose, anche perché Pietro era generoso
con chi tentava con ogni mezzo di procurarsi dei guadagni.  Cenzo non era solamente gentile con il suo Pecio, ma anche con i restanti componenti della famiglia. 
Spesso portava a casa del professore un grosso gelato. Arrivato nella camera dove soggiornava il Generale gli diceva: “Generale, ho comprato per te questo gelato, ce lo prendiamo insieme?”
E senza aspettare risposta saliva sul generale e gli metteva sulle labbra quel cono. Come dirgli di no? Anche perché finito il gelato gli dava un bacio, mentre il generale gli metteva in tasca una ban-
conota da cinquecento lire (siamo nel ’55). A volte raccoglieva un mazzo di fiori campestri o qualche rosa e li portava alla signora Elvira e consegnandoglieli le diceva:“Bella signora, questi fiori li
ho raccolti per te perché mi sei simpatica!”
La signora allora lo prendeva in braccio e lo ricambiava regalandogli qualche dolcetto preso dal frigorifero. 
Però Cenzo stava molto volentieri con Pietro!
Al suo amico offriva spesso una cena nel ristorante di suo padre. Il signor Gaetano, l’abbiamo detto, era una persona simpatica e schietta. Costui sulla spiaggia di San Nicola svolgeva il suo lavoro.
Di mattina vendeva il pesce che comprava a Porticello e dai pescatori di Sant’Elia. Il pesce che non riusciva a vendere durante la giornata, la sera lo cucinava per i clienti del suo ristorante, si fa per
dire, perché era un localino a pochi passi dalla sua pescheria. Oppure il pesce che non riusciva a vendere lo metteva in una cesta che riponeva nella ghiacciaia e il giorno dopo lo proponeva ai clien-
ti a metà prezzo. Quello che andava a male lo buttava a mare e ne comprava, come al solito, dell’altro fresco.
Quando Cenzo portava il suo amico a cena il signor Gaetano gli avrebbe voluto regalare la consumazione, ma il professore non solo pagava “il suo”, ma anche quello di Cenzo, non ascoltando le
proteste del padrone del ristorante. Se aveva del buon pesce, Gaetano invitava tutta la famiglia del Generale e questa andava con piacere a farne una scorpacciata e a sanare anche le finanze della
famiglia Risio.
Tra le due famiglie si era creato un buon rapporto di amicizia, ma forse sarebbe meglio dire di fratellanza! Quando la mamma di Pietro stava male, il professore chiedeva alla signora Piera di veni-
re a cucinare a casa sua e poi faceva restare tutta la famiglia a pranzo e a cena. 
Pietro nel ’56 aveva superato il concorso a cattedra di latino e greco ed aveva avuto la nomina presso il glorioso Liceo Classico G. Ugdulena di Termini Imerese. Cenzo incominciò a frequentare la
scuola elementare a Termini Imerese e quindi la mattina si metteva sulla macchina accanto al suo amico Pietro e poteva vantarsi tra i suoi compagni e i suoi maestri di avere come amico un profes-
sore di liceo. Vincenzo però frequentava Pietro anche perché gli insegnava a suonare il pianoforte, gli permetteva di seguire i programmi della TV dei ragazzi e spesso restava dal suo amico fino al
Carosello: poi sarebbe dovuto andare a casa sua.
Una sera Cenzo scoprì che addormentandosi sulla poltrona dove era seduto, il professore non lo portava a casa sua, ma lo coricava in un lettone grande quanto quello dei suoi genitori e con lui dor-
miva pure il suo amico. D’allora, spesso fingeva di addormentarsi, si faceva portare nel lettone, si faceva rimboccare le coperte e stava con gli occhi chiusi, però quando Pietro si metteva a letto, il
birbantello gli si avvicinava, lo baciava e gli dava la buona notte e se c’era freddo gli si accucciava accanto come fa un figlio con il proprio padre.
Un giorno il professore portò Cenzo a Palermo, ed entrato in un bar per una consumazione, vennero scambiati per padre e figlio: per Pietro fu come una folgorazione. Se Cenzo poteva essere scam-
biato per suo figlio, ora era giusto che pensasse a farsi una sua famiglia: non poteva vivere facendo da balia ai figli degli altri anche se amici. 
Nel ’62 il professore venne “comandato” di insegnare Latino presso la Facoltà di Magistero di Palermo, ciò in grazia ai suoi 4 anni di lavoro presso la facoltà di Lettere come borsista, ai suoi artico-
li culturali pubblicati su riviste letterarie, ma soprattutto per le sue traduzioni in lingua italiana delle opere di Tertulliano e di Origene che ogni anno riusciva a piazzare sul mercato librario grazie ad
una nota casa editrice.
Intanto Vincenzo stava concludendo la sua frequenza al ginnasio: fra un anno avrebbe conseguito il diploma di terzo ginnasio (l’odierna terza media) e poi avrebbe abbandonato la scuola perché
aveva deciso di dedicarsi con risultati più proficui allo studio del pianoforte presso il Conservatorio di Palermo. Ma il suo sogno particolare era quello di diventare pescatore perché pensava di gua-
dagnare soldi a palate con la pesca in alto mare. Vincenzo a 20 anni era un valente pescatore, aveva comprato una buona imbarcazione ed aveva anche due operai ai suoi comandi, però di favolosi
guadagni non ne vedeva se non due, tre volte a stagione. Con il pianoforte le cose andavano meglio, infatti riuscì a diplomarsi ed inserirsi in una società che ogni anno gli procurava da 40 a 50 con-
certi da tenere nell’ambito della provincia, per cui di Vincenzo Risio nell’ambito nazionale non se ne è mai parlato.
Intanto nel ’63 il professore coronò il suo sogno d’amore, infatti sposò la dottoressa Giovanna Catania e dopo 3 anni era papà di due bambini: un maschietto ed una femminuccia.
Nel ’72 morì il Generale. I fratelli di Pietro che quasi mai si erano visti a San Nicola si presentarono in casa Rienzi, ma più per richiedere l’eredità che per piangere il padre morto. Questi infatti,
chiesero se il padre avesse lasciato del denaro, ma sia la madre che il professore dissero di no, infatti in previsione di ciò ritirarono dalla Banca di Credito quanto possedeva il defunto:svariati milio-
ni. Poi pretesero che la casa fosse assegnata a loro perché il fratello più piccolo aveva conseguito la laurea con i soldi di papà, mentre essi avevano conseguito a stento un diploma superiore e poi
avevano fatto una modesta carriera militare. 
Allora Pietro con la sua famiglia e sua madre decise di comprare una villa vicino alla Facoltà di Magistero, dove già insegnava a pieno titolo. Vennero spesi i soldi del Generale e con i risparmi della
madre venne arredata la nuova villa. I cani vennero portati nella villa a Palermo ed utilizzati come guardiani della casa.
La dottoressa trovò lavoro presso una clinica privata, mentre i figli già frequentavano con buoni risultati la scuola.
In quella villa sembrava che la felicità vi regnasse sovrana. Per una volta fu smentito il detto: “suocera e nuora…”, infatti in Giovanna la signora Elvira trovò la figlia che non aveva mai avuto. 
Un giorno Giovanna si presentò al portone della villa con una bella macchina. Il professore diceva alla moglie di usarla poco perché una cosa era guidare a San Nicola o a Termini Imerese con il
marito accanto, un’altra cosa era guidare a Palermo con il traffico sempre più caotico.
Un giorno la dottoressa doveva accompagnare i figli a scuola. Si era accorta di essere in ritardo, allora pensò di prendere la macchina e così avrebbe recuperato il tempo perso. Si mise sulla strada e
subito le sembrò di avere realizzato il suo scopo, quando per fare un sorpasso andò a sfracellarsi sopra un’altra macchina il cui conducente tentava di fare a sua volta un sorpasso. In breve:quella sera
il professore si trovò a piangere 3 morti. Gli sembrò che la vita per lui si fosse fermata per sempre. Il funerale, la tumulazione dei suoi cari, le condoglianze dei suoi amici e conoscenti (una vera pro-
cessione) gli passarono davanti agli occhi come un triste film. Per il docente però la religione, gli studi furono i mezzi che gli permisero di uscire dalla depressione in cui era caduto, ma  alla signo-
ra Elvira nessuna cosa giovava. Il figlio fece fare a sua madre delle crociere, dei soggiorni in località balneari, dei pellegrinaggi a questo e a quel santuario, ma il suo ritornello era sempre il seguen-
te: chissà cosa fanno i tuoi figli e tua moglie nell’altra vita, spero che presto li andrò a trovare. Quando restava da sola parlava con i suoi cari come se fossero vivi e li avesse davanti. 
Il professore tentò di tutto, ma dopo due anni dalla prima tragedia se ne aggiunse un’altra. La signora Elvira una mattina andò in chiesa, fece i sacramenti, ma non ritornò più a casa con i suoi piedi.
Fu la carità di Don Nicasio De Cassio che, contravvenendo alla legge, portò con la sua macchina il cadavere della madre al professore che in casa aspettava il suo ritorno e che si “facessero” le ore
11 per andare a scuola. A 50 anni il professore era rimasto solo, invano si aggirava per la sua immensa villa per trovare un po’di conforto nel ricordo dei suoi cari.
A salvare Pietro fu la nomina a docente di Greco presso l’università La Sapienza di Roma. In un quartiere poco lontano dal suo posto di lavoro trovò un buon appartamento molto ampio, signorile
dove dal 1980 venne ad abitare per ben 30 anni.
Si dice che con la paglia e con il tempo si maturano le sorbe e così il professore con il trascorrere del tempo e con lo studio del pianoforte, dell’organo  e con le sue traduzioni dal Latino e dal Greco
era riuscito, se non a dimenticare i suoi cari, ma a lenire il suo dolore e un giorno aveva pensato di rifarsi una nuova vita con una arpista che suonava al teatro Apollo di Roma con una prestigiosa
orchestra, però poi di ciò non se ne fece più niente, ma gli rimase una simpatica amicizia e tanta gioia di fare musica con questa sua amica.
Dopo 4 giorni da quelle telefonate in casa del professore si presentò Cenzo Risio. Pietro strinse tra le sue braccia un uomo di 60 anni: non era più quel bambino che aveva voluto bene a 25 anni, ma
nel suo sorriso, nei suoi gesti ritrovò l’uomo di sempre. Si parlarono, si raccontarono, piansero i loro morti, rivissero i loro ricordi e per quella notte rimasero seduti nel salotto a chiacchierare e rian-
darono ai momenti più importanti della loro vita.
Il professore gli raccontò dei suoi progetti per il suo “futuro” e del suo avviarsi verso l’ultima spiaggia della sua vita. Ad un certo punto Cenzo disse al suo amico Pecio:“Pr ofessore può rimandare
il suo progetto di un mese? La voglio portare a San Nicola, a casa mia. Poi potrà ritornare a Roma e fare tutto ciò che desidera.” Il professore rispose:“A morire e a pagare c’è sempre tempo.
Andiamo pure.”
Il giorno dopo salirono sopra un aereo e approdarono all’aeroporto di Punta Raisi. Cenzo portò il professore a casa sua con un taxi e quando entrò nella villa che un tempo era stata della famiglia del
generale Rienzi, per poco Pecio non ebbe un collasso. Intervenne in suo aiuto la signora Paola, la moglie di Vincenzo, vennero pure i suoi figli e in ognuno di loro Pietro rivide qualcosa del suo amico
di un tempo.
In breve: la famiglia di Cenzo “adottò” un vecchietto di 80 anni che in sei mesi diventò l’amico di tutti i suoi componenti. Dopo 5 mesi dal suo trasferimento da Roma a San Nicola, l’abitazione, i
libri, l’or gano per il professore erano dei ricordi: tutto fu sistemato come aveva progettato il proprietario, tranne la “casa di cura” di cui non se ne fece più nulla. Pietro ritornò ad abitare nella came-
ra che un tempo era stata la sua: aveva vissuto bene la sua vita, ora gli restava di aspettare sorella morte, la quale gli si presentò quando già aveva compiuto da un pezzo 85 anni. La sua partenza per
l’altro mondo, dove tutto è pace e silenzio, fu serena e senza alcun rimpianto o dolore perché per ben 5 anni era vissuto circondato dall’affetto e dalla gentilezza di quella famiglia in cui aveva ritro-
vato il suo amico bambino di 20 anni più piccolo.
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